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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I n E :N T tE. La seduta è aper~
la (aie 11).

Si dia let tura ideI iprocesso velrbale deUa
seduta antimeridiana di ieri.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

PRESliDENTE
osservazIOni, il processo
approvato.

Non essendovi
verbale s'intende

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S~I Ù E N T ,E. Comunico (;he sono
stati p~~esentati i seguenti disegni Idi legge:

dal Ministro di grazia e giustizia:

« Broroga della delega al Governo per la
emanazione di norme relative alle circoscri~
zlOni territoriali e alle piante organiche rde~
gli uffici giudiziari)} (2379);

dal Mmistro del lavoro e della previdenza
soczale:

« DISposizIOnirelative alla previdenza del
personale addetto alle gestioni delle impo~
ste di consumo}} (2380).

Questidisegm IdJ ,legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati aHe Commissioni
competenti.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I iO E N T ,E. Comunico ohe Il
Presidente della Camera del deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge.

« Decorrenza giuridica delle assunzioni in
ruolo degli insegnanti degli istituti e scuo~

le dI Istruzione secondarIa e artIstIca, dISpO~
ste dalla legge 28 luglIo 1961, n. 831, e di al~
cune categorie di msegnantI di educazIOne
fisica}} (2124~B), di iniziativa dei senatori
Baldim ed altri (Approvato dalla 6a Com-
missIOne permanente del Senato e 1l1odifl~
cato dalla 8" COll11111sslOne permallente del~
la Camera del deputati).

Questo ,disegno ,dI legge s3ràstampato, di~
stribuito ~d assegnato alla Commissionc
competente.

Seguito della discussione dei disegni di
legge: « Istituzione di una imposta sugli
incrementi di valore delle aree fabbrica.
bili; modificazioni al testo unico per la
finanza locale, approvato con regio decre-
to 14 settembre 1931, n. 1175, e al regio
decreto~legge 28 novembre 1938, n. 2000.
convertito nella legge 2 giugno 1939,
n. 739)} (1884) (Approvato dalla Camera
dei deputati); « Istituzione di una impo.
sta sulle aree fabbricabili e modificazioni
al testo unico per la finanza locale, ap-
provato con regio decreto 14 settembre
1931, n. 1175)} (36), d'iniziativa dei sena.
tori Spezzano ed altri; « Modificazioni al
testo unico delle leggi sulla finanza locale
14 settembre 1931, n. 1175, per l'applica-
zione dei contributi di miglioria)} (194),
d'iniziativa dei senatori Zotta e Cerica

P RES I D E N T E. rL'ordine del
giorno Teca il seguito della diiscussione dei
disegni di legge: «Istituzione di una imipo~
sta sugli ,incrementi di ,valo!I'e delle aree fab.
bricabi1i; modincazioni al testo uni'CO peif' la
finanza locale, approvato Icon I1egio decreto
14 settembre 1931, n. 1175, e aI regio dec['eto~
legge 2S novemlbirc 193'8, n. 2000, convertita
nella légge 2 giugno 1939, n. 739 », già ap.
provato dalla Camera dei deputati; «Isti-
tuzione di una imposta sulle aree fabbri~
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cabili e modirfÌ!cazioni al testo unico per la
finanza .lolCale,approvato .con ,regio decreto
14 settembre 1931, n. 1176 », d'iniziativa dei
senatori iSpezzano elcl altri; «Modificazioni
al testo unico :deMele~gi srulla ,finanza locale
14 settembre 1931, n. 1175, per l'a'Pplicazio~
ne dei contributi di migliori a », d'iniziativa
dei senatori Zotta e Ceriea.

P RES I n lE iN T E. È iscritto a lPar~
lare il 'Senatolf'e Montalgnani lMarelli. Ne ha
facoltà.

MONTAGiNAINI MARELL!.
Signor ,Presidente, mi scusi. Non ho bisogno
di descrhTere la situazione deWAlJIla. TuUe
le Commissioni ,sono riunite e quindi i col~
l,eghi stQno giustirhcati se non sono :presenti.
Volfrei pregarla di faIT sospendere i kwo:ri
deUe Commissioni. ICOSÌnon \è \possibile che
io parli.

P RES I D E N T IE. Non posso a,cce~
dere alla sua richiesta, in quanto che in qm..
sto 'caso tfa,rei run'eooezione che non è mai
stata fatta in passato. Difa:tti Igià altre volte
la ,d]scussione in Aula si è siVolta con scarsa
partecipazione di senatori a causa d.ella
cOl1lcomitanza 'delle Iriunioni ,delle Commis~
sioni e le sedute dell'Assemblea non sono
state sospese. È desiideroodeHa IPresidenza
di chiudere la 'di,scussione generale questa
mattina. Sono state fatte deI,le ,sollecitazioni
m questo senso. Bisogna aHolf'a :dhe tutti
sacf1fichino qualohe cosa. È vano lagnarsi
dei rilievi deUa stampa >Circa<ilcattivo fun~
zionamento delle Camere e circa il vuoto
delle Aule, quando i senatori stessi solt1~vano
le medesime laJgnanze, ,essicJhe dovrebbero
essere i difensori dell'istituto parlamentare.

Lei, ,senato\Ye Montagnani Marelli, ha una
esperienza di tre legislature e comprende
queste cose.

MONTAGNA.INI MAtRELLI.
Sta bene, signor 'Pl1esiidente.

Signor Presidente, onorevole Sottosegre~
tario, onorevoli coHelgihi, quale eco della di~
soussione che ~èri si è afVIuta !in quest'Aula
intorno aHa legge che tè ora proposta alla no~

stra attenzione, ho raccolto akune osserva~
zioni, la principale ,delle Iquali è la seguen~
te: d'le cosa ,vogliono i senatori comunisti?
Perchè :parlano di speculazione sulle aree
fabbricabili in modo così drammatico?
Perchè vogliono :dhe i possessoiri ,di aree
che hanno l.a fortuna di trovarsi nell'ambito
dhe ,viene progressivamente urbanizzato non
realizzino 'un giusto guadagno come tutti gli
altri .operatori economici? Pel'chè frenare
la Ipreveggenza di certi ICaJpitalisti che inve~
stono il lmo ,denaro prevedendo dhe ifrutte-
rà abbondantemente? Con la 1011'0 azione
i senatori comunisti, c, più in genemle, il
Partito 'comunista freneranno la costruzione
edilizia, quindi arrecheranno danno all'eco~
nomia del Paese ed aniche a quei ceti la!bo~
riosi che il Partito comunista assume di vo~
Jer ,difendere.

Di £,rante a queste considerazioni, che raiP~
presentano autentici sofismi, io sento la

necessità di riprO(porre a.ll'attenzione dei col-
leghi e del SottosegretaJrio alcuni -concetti
fondamentali.

11 primo tè questo: il proprietario dI un
terreno agricolo, 'per il solo fatto di esselfe
proprietario, usufrui:s1ce di una rendita che
viene chiamata I1endita assoluta, e in taluni
casi beneficia anche di una rerrdita supple~
mentare ,dhe ,è data Idal tÌtpo di coltivazione
o dalla posizione del terreno, e -che noi
chiamiamo Irendita differ'enziale prima e ren-
dita diffel1enziale seiconda. Nel caso di un
tefI'leno ohe non sia più a:gncolo ma :che, per
l'espande,rsi del cenuro albitato, sia divenuto
edi,ficabile, il suo incremento di ,valore tè la
oonseguenza non più della ,produzione del

terreno stesso o della sua ubicazione, ma è
la conseguenza più o meno diretta dell'inVè~
stimento dei 'capitali pubiblici e di una certa
quota di lavoro sociale necessaria aIJ'impian~
to di quei servizi che hanno reso possibile
l'urhanizzazione.

Questo guadagno tè detto ~ non solo :da

noi comunisti, non solo dai marxisti, ma
anche dagli economisti e dagli uomini di
idee più moderne e più avanzate ~ immeri-

tato, perchè non è conseguente nè aù un la-
voro esercitato dal proprietario nè a.d un
rischio corso dal !prolprietario stesso; quin~
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di ha una sostanza nettamente parassitaria
in quanto non è altro che il [1I1UttOdella
approp.riaziane privata di una spesa pub~
bhca. Elcco uno dei primi concetti .slUiquali
s,i basano la nostra critka e la nostra po~

lemica nei confronti lcùeUa speculazione .sulle
alree.

Ma dOlbbiamo inoltme aggiungere ~ e 'Cer~
tament,e can questa aggiunta non facciamo
una scO[perta sensazionale, rpoilchè non fac~
dama ,eihe dbadil:Ge delle nozioni che sono
ormai Idi dominio pubblico, ohecostitrui5'co~
110 ormai un'aoqui'sizione dell'opinione Ipub~
blica del nostro ,Paese ~ che Ja rendita ur~
bana sipeoulativa e parassitaria tè responsa:-
bile dello Slcempio delle nastre città e dei
centri stol'ici e deUa manomi,ssione del
paesaggio. La rendita speculativa e pamassi~
taria porta alla riduzione progressiva del
verde pubblko, tanto Iche le città italiane
hannO' il t~iste !primato di una disponibilità
di verde enorrmemente inf,eriore a quella
della gran (palrte delle >Città estere; porta
aUa creazione degli squallidi rquartileri--'dol'mi~
tori delle grandi oittà, alla cangestione del
traffico, di cui si ha un illustre esempio qui
a Roma ed anche a Milano e altIiove; inoltre
è responsabile dell'irrazionalità dei servizi
delle >Città, Idegli .oneri ,enormi che rveng0'no
alddossati aUe amminist,razioni (pubblkhe, e
specialmente ai Comuni, spese che scardina~
no i bilanci degli stessi Comuni, e finalmente
impone una taglia s'Upplementalre e graNe ai
lavorator,i che Siano eo'stretti a lunghi e di~
sa:gevoli spastamenti leihe vengono Idetti (pen~
dolalli, doè spostamentidal luogo d'aibita~
zio.ne al Luago. di lavoro e vicerversa.

D'a1tm !parte la renditaspeOl1lativa e p&-
Tas.sitaria mantiene alti i iOasti e i canoni
delle Io.cazioni, doè deglli allolggi privati.
delle botteghe artigiane, dei negozi e casì lVia.

È stato calc0'lato già dall'onorervole Minia,
se non eJ1ro, che a Roma nell'ultimo decen~
nio l'incremen to annuo 'sul valore delle aree
si è aggirato sui 70 miliardi di lire. Ebbene,
a Milana ~ malgrado l'osserlVazione implro~

pria 'Che ied in ,quest'Aula ha fatto il mini.
stro 1rabucchi, asserendo che a Milano aree
edifÌ1cabHi non ne esistono più ~ in questi
anni tale dfra tè stata superata; infatti illu~

'01'0 realizzato Idagli speculat0'ri sulle aree è
stato superiaTe ai 70 rrniliar'di annui.

A Milano, ad esempio, i terreni !prospi~
cienti il Corrso Vittorio Emanuele co.stavana
nel 1947 30'0 mila lire al rrnetira quadrato, ed
erano già saliti a ,Uù.1. rrnilione nel 1951, doe
nello spazio di quattro anni. Nella stessa
località l'inlCirdenza dell C0'sto dell'area sul
locale, che era di 300 mila lire, nel 1951 era
salita a un milione. \Dal 1951 ad oggi è sa~
lita ancolm dina a mggiungere gili 8~9milioni.
Nel 1947 un negozio can un occhio di bot~
tega, come dicono i milanesi, cioè con lUna
lV,ctrina, costava 2 miliani drca; recente~
mente è stato venduto per 128 milioni. In
Via Larga, che è una via centrale di Milano
ma non centralissima, l'incidenza del Co.sto
dell'area sul locale tè salita a 4 milioni. Entro
la cerchia dei navigli nel 1947 il costo di in~
cidenza era di 360 mila lire, nel1961 è salito
a 6~7 milioni. In 'Periferia nel 1961 il costa
,era di 1 milione e 200 mila Iire; oggi si par~
la di 600~700 Imila lire allJdhe per le case
economiche, peT le case popolari. Pochi mesi
or sono nella zona di Porta Vittoria, al di là
della prima circonvallazione di Milano, 600
metri quad~ati di ter:r;eno. sono stati venduti
per 80 milioni di lire.

Nei comuni limitIiofi. all~ teittà di Milano,
dhe tè in continua espalnsione, i,l terreno agri~
reolo oostalVa fino a pOlca teIIljpa rfa dalle 100
alle 150 litre il metro quadrato; è salito !pro~
gressiivamente a tre mila, a cillJqUiemila, a
dieci mila live i,l metro iquadrata. Balzi ver~
tiginosi, ,eihe hanno ,rurricchitoal idi là di
ogni possibHe immaginaziane gli speculato-
ri di questo settore.

A T0'rino il costa delle aree nel 1951 era
di 150 mila li,re in periferia; nel 1961 è sa-
lito a 600 mila lire nella stessa localita. Per
gli stessi anni nella semiperiferia è salito da
300 mila a novecento mila lire; nel centro
si aggira ormai intorno ai due milioni.

Questa corsa sfrenata della speculazione
sulle aree nan tè ,caratteristica drauunatica
soltanto di R0'ma, di Genorva, di Torino, di
Milano, e cioè delle grandi >Città, compresa
Nalpoli, dONieper iesempio oggi ,si parla dl
uno srcandalo int0'rno alle aree contenute nel~
l'interno della Mostra di OltremaI1e, ma que~
sta ondata speculativa ha investito -città me~
die e piccole, e tutte, direo tutte, le località
turristiahe, lungo la fascia del Tirreno, del~
l'Adriatico, nelle iso.le, nella montagna e nélla
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collina. Se volete un damoiroso ,esempio di
quellodhe sia il carattere devastatore della
speoulazione sulle aree in montagna, pr'en~
dete 1'esempio <di rCe1winia, e paragonateia
eon Zermatt, al di là IcLeUa montagna:
Zermatt tranquilla, ipalcifica, dove è pro]bi~
to persino l'ingresso Idelle automobili, dov,e
le case, anche quelle nuove, conservano lo
stne carattecristko della montagna svizzera,
che poi è simile allo stile deUe nostr,e abl~
tazioni di montagna; a Cervinia, urla di
radio, di televisor,i, slcoppiettio di aiUtomo~
bili, ingol1ghi Idi pu,z~lmans, di macohine eo-
cetera, ,e la magni,fica 'visione del Cer,vino
ofEuscata da ridiooli grattacieli, nettamente
slpaesati in un ambiente OOlSÌ suggestivo e
solenne.

Questa oI1gia di speculazione si è estesa alla
Lilguda, alla Versilia, al litorale toscano e
laziale. 'Punta, Ala, una magnifica terra nel
comune di Follonica, è stata comperata da
spelcu.latolfi . privati milanesi, una società di
grandi riachi milanesi, e lottizzata; il prezzo
è già salito a 50 mila lire il metro quadrato.
Ma quel çihevi Iè di più ,graiVe, in questo e
in altr.i esempi ohe citerò, è ohe vi è stata
anche la privatizzazione delle spiagge, cosÌ
ohe un turista ,dhe passa intanto deve sl\.lpe~
,rare una barrie!l"a perchè 'enira in IUn ter~
reno privato ~ comprensorioimmenso che
è stato privatizzato ~ e poi non può neanche
fare il :balgno peI1clnè la spiaggia è privata.
E cosÌ aocade all'Airgentario, ove l'apertura
di una sola strada ha fatto halzare alle stelle
il costo delle aree; e IOOSÌal Cinceo, a Sa~
baudia, allla Baia d'argento, una specie di
eden 'pr.ivato 'risef\vato ai grandi ricchi e
grossi burocrati della città di iRoma e dove
gli altri miseri molt'tali non possono che pe~
netrare con lo sguardo. E così nella Riviera
amalfitana, dO'Viesi sta 1C0struendo un maesto-
so e sardanapales.co albergo, a CIU,ra,si dice,
di un ex Ministro democr.i'stiano. E cosÌ a
Marat,ea, dove è ,entrata la speculazione at~
t\0a1Verso i tessili di Biell:a; ,e cosÌ nel litorale
Idi Catania, valorizzato con ,la spesa dello
Stato :che ha 'costpuito lUna grande autostra~
da e ha spostato ,la £,errovia con una galleria I

che ha implicato 1C0sti enormi, pemhè sca~
vata nella lava consolidata, che, cOlme oglliU-
no sa, è estremamente dura. Là su quellito~

l'aIe non 'vi sono più i dolO/pi monoculi, ma
OIoohiuti rapinatOlri ohe speculano sulle
aree. E cOrsÌ in :Sardegna, ove la cosa rè di do~
minio pubblico; e cOrsÌnel Gargano, sluggesli~
v,a penisoletta, in gran parte aocaparrata
dagli specullatori milanesi, lottizzata e dove
'le aree salgono di prezzo ,e ancora saliranno.

E un po' rdap[)ertutto si espande quel Sl~
sterna: dappertutto spiagge d',argento, sp.iarg~
ge d' OTO pelI' i grandi rkchi, in attesa deHe
spiagge ,di platino, d'iridio e di palladio. Ma
intanto, constatiamo prezz.i esosi dei terre~
ni, iniqua privatizzazione delle spiagge, dl~
stI1uzione ibal1bara di patrimoni bosdhivi C'en~
tenari, OIngia di cern,ento e di gusto trivial~
un po' dappertutto. A p~oposito, io av.rei vo~
Iuta domandare all'onorevole Ministro ~ lo

ohiedo all'onorevole Sottosegretario ~ cosa

accade alle foci del Serdhio, magnifico fiume
dalla sabbia d'oro davvero: che cosa si tra~
ma da parte di alouni alti papav,eri della De~
mOlcrazia Cristiana? È vero lcihe )si sta per
sconciare anche la pineta di Migliarino, at~
tigua a iquella di ,San Rossore, pineta ltIÙl~
lenaria dove si trov,ano essenze e piante che
sono sparite da tutto il bacino del Mediter~
raneo e che solo per questo dovrebbero es~
sere curate dallo Stato? È certamente uno
dei più bei posti del mondo, di cui si sta
per impadronire la speculazione privata; e
semb:m ,che se ne impadronisca per demolire
gran p,arie di qruella suggestiva pineta.

E ,che cosa avviene nel comUne di Massa-
rosa, alla parte orientale del melanconico
lago di Massaciuccoli, caro a Puccini? Qui
si sono alVUte lottizz:azioni della collina, ohe
non era neancihe terreno agricolo ma boschi~
vo e iJmpervio; cOrn annunzi pubrblicita.ri sug~
gesti<vi si sono promessi lotti da 190~200~300
mila lire e pliù e per allettare si è !par~
llato di vircinanza al mal1e, di spiagge p'ri~
'vate, di zone prirvat,e per la caocia e la pe~
sca: ma la caccia era ai baggiani che hanno
,abbocoato a qruesti allettamenti e hanno dato
caparre e poi si sono accorti che non vi era
nulla, nessun servizio, nè aoqua, nè luce,
nè strade, ma terreno impervio.

Questo esper.imento era stato preoerdruto da
un a:Itro ldiello stes'so tilpo ,ratto a Camaiore;
ma molti di Icoloro ,dhe aJVeN1anoabboccato
alle suggestioni iPuiblblicitarie hanno rinrUn~



Senato della Repubblica [I I Legislatura~ ->1079 ~

19 DICEMBRE 1962666a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

data alla caparra pel'chè si ,sono accorti che
stavano entrando in una trappoLa estmma~
mente perioolosa. Ora questa stessa società
opera sui colli di San Giuliano, « per cui i
pisani veder LUlcca non panno». Ed io ho
l'impressione che il fenomeno dOV'TieÌbbein.
teressare il Ministro delle finanze, il Mini~
stro ,del turismo, ma ipliOhabilmente dorvreb~
be interessare anche il magistrato.

La malilgna f'elbibr,e speoulativa, onol1ervoli
colleghi, ha contagiato anche lo Stato; ed io
voglio citare un esempio soltanto, un esem~
pio modesto: la galena dell'Amo tra La città
e il mare (la direzione dei beni della ex
Corona dipende daL iDemanio) è divisa in
tante paroelle che sul posto ,chiamano « pre~
sene ». ,Per UJl]a di queste, 500 metri, a tre
chilametri dal mare, nella parte meno sug~
gestiva IdeI fiume (è una terra composta di
canneto palustre, fango, saihbia, digradante
verso l'acqua, di modo che a cura e a spese
cLeg'li affittuari deve essere sistemata; l' affiL~
to è stalbiLito per un 'anno e ,l'Amministra~
zione l'O pruò disdire a sua pia'Cere senza mo~
tivare la disdetta), è stato chiesto nel 1958
un oanane annuo di 11 mila lke; nel 1961
il canone è stato partlato a 54 mila lire. Il
t,erreno agriodlo nei pressi non costa più di
150 lire al metro. quadrata. Io voglio cako~
lare 200 lire; al1ara se moltilPlichiamo 500
per 200 si hanno 100.000 lire, e calcolando
un saggio di interesse del 10 per cento si
arriva a 10 mila lire annue; questo sarebbe
l'eque canone. Per questa « presella » il Mi~
nistro delle finanze chiede 54 mila lire. Per~
ciò ho ragione di affermare (e gli esempi
sono tanti: su tutto illitarale c'è una quanti~
tà di gente che finchè durerà il boom turisti~
co potrà reggere, poi crollerà) che per questo
esiOSO aumento dei canoni lo Stato si è in~
serito nella malevola confmternita degli spe~
oulatori sulle aree ,ed il ministro Tmbuoohi
ne sarà nominato sOlcio benemerito, nan a
titolo personale, s'intende, ma come Ministro
del Governo di aent:ro~sinistra.

Il fenomeno della speculazione sulle aree,
tutti 1.0 sappiarrno, non è di oggi. Io sano
stato benervalmente criticato per a:ver inseri~
to l'altra volta in una mia relazione }a no~
tizia che la speculazione sulle aree esisteva
già a Bahilania, a Ninive, a Rama IielP'UJbbli~

cana e a Roma imperiale. È l,a verità: tutta~
via era di altro tipo questa speaulaziane. La
speoulaziane sulle aree ha asslltnto le cal'at~
teristirche qualitathTe adierne (non quelle
quantitative) con i profiOndi mutamenti della
struttura sociale nei secoli XVIII e XIX, in
coincidenza diretta deHa rivoluziane indu~
striale. In quel periodo si svilupparono
straardinari fenomeni di carattere demogra~
fico e migratorio delle popolazioni e ingenti
fiurono i fenomeni di urlbanesimo per l'esodo
di vaste masse ddla papolaziane dalle cam~
pagne alla città.

Se quallCuno di Ivai, onorevO'li oolleghi, ha
letto «Il Capitale» di Carlo Marx, sarà ri~
masto oollPàto indelebilmente dal .capitolo
che dà un qurudro dratmmatico, e con stile
b~blico, dell'esodo coatto dei 1avoratori della
terra inglesi, ({ scrucciati dalle pecorle» e ob-
bligati ad andare neHe città, dove nulla era
preparata per aocoglieIili tranne gli alber~
ghi dei pO'v:eri dhe erano delle prj,gioni; but-
tati neUe città a disposizione del ca,pitalismo
manifatturiero nascente.

L'estendersi degH impianti industriali, il
conseguente aumento della papolazione ope~
raia dilata le città esistenti e ne fa cresoere
di nuove che, come si è detto, sembrano
sargere daHa terra. In coincidenza di questo
fatto si confì:g1ura ill fenomeno dena specula-
zione sui terreni fabbricabili; fenomeno con~
na1Jurato con la forma nUOIv:a assunta dalla
società e can i llIUavi rapparti sociali stabi~
litisi tra gli uomini, cO'n le sue conseguenze
di penuria di alloggi e quindi di miseriia,
di degra'daziane umana e di inciviltà.

Ma quald.1e cosa di nuovco, di profonda-
mente nuovo è alVvenuta, Iparticollarmente in
Italia, negli ultimi anni. Nell'ultimo decen~
nio un fenomeno comUillie all'intero territo-
rio. nazionale è 'Costituito dallsaldo emigra~
torio attivo che presentano tutti i capoluoghi
di prorvincia, esdlusi Rorvigo e Lucca. L'esOldo
dalla montagna e dalla oampagna verso la
città ha oarattere generale, iilweste tutto il
Paese ed i capoluoghi di provincia. Anche se
sono solo centri di attil\Tità amministrativa
e cammerciale, questi oem:tri si gonfiano di
braocianti, di contadini poveri, di mezzadri
e coltil\Tato:ri diretti ahe la crisi delll'agricol~
;tura, la crisi dell'economia montana, la pe-
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netrazione del capi:ta1e monorpolistico neUe
camlPagne espelJe dal processo produttivo
agricala.

Di qui il crescente, tumultuosa fenamena
dell'urbanesimodhe nan riguarda più salo
le grandi nastre città, ma anche un numera
a'ssai rHevant,e di piClcali e medi centri ur~
bani, specialmente nel Nord, nei qualli il
saiJ:ge're di nuarve attività industriali a l'am~
pJ:iamenta di queLle esistenti ha data luago
ad una richiesta di farza~lavara.

Nell breve p eri 'Oda di 6 'anni, 9 milioni di
cittadini italiani, ciaè il IrS per cent'O della
popO'laziane, hanno tnastferita la l'Ora resi~
denza da un Camune ad un altro Comune.
Si tratta di un fenamena di ampiezza senza
pr,ecedenti, almeno nella storia del nostro
Paese, un ,£enomeno dis!pO'stamento di masse
umane mai verincatasi in ItaHa.

La maggiO'mnza degli spastamenti di pa~
palaziane si svalgana nell'ambita delle sin~
gole regiani e pravincie, ma praparziani
sempre più rilevanti, nell'ambita del fena~
mena, assumana le migraziani dal Mezza~
giarna, dal Veneta, dalle altre regiani eca~
namicamente arretrate, versa le regiani in~
dustrializzate del Nard. Questa per nan
parlare dell'emigrazione verso l'estera, non
perchè essa non meriti considerazione, ma
peI1cnè questo tipo di emIgrazione non at~
tiene al discorso che stiamo facendo e al~
l'argomenta sul quale discutiamo e riflet~
tiama,

Questo fenomeno sa]l,eva problemi tali da
porre in crÌisi la politica perseguita dai go~
verni centristi cihe si sono fin qui sussegui~
ti ,alla direzione del P,aese; politica che ~

l'abbiama ripetuta più valte, ed è questo un
concetto ,cIhe armai si è dilatato ed ha iniV'e~
stito nOlll soltanto il PartitO' sociallista, che
è sempre stato di questo avviso, came noi,
ma anche ,altri settori dello schieramento iPo~ '

Utica nazionale, ivi compI'esa una parte del~
la Democrazia Cristiana ~ è stata SlUbordi~

nata agli interessi del grande oapitale mo1l1'O~
palistico; politica che ha accentuato gli
squilibri ecanomici e sociali tra il Nord e il
Sud, tra !'industria e l'agricaltura, tra città
,e campagna.

L'immigraziane ndle grandi città e nelle
già congestionate aree industriali del Nord

ha esasperata al massimo i problemi con~
nessi con l'incr,emento demOlgrafico, lo svi~
1U1ppo'l1l1banistico e l'insediamento umano e
dvile degli immigrati, panendo in una crisi
fragorosa 1JuUe l,e strutture ci:vili e cult'Ura~
ili di grandi centri urbani e di intere pro~
vincie.

I monopoli hanno usufruito deHa forza
di laivoro immigmta .per attuare il ,10m piano
di investimento. e di espansione della prodru~
zione, mafIltenenido i salari al più basso li~
vdlo possibile ,e cmando zone di sottosalario
anche nei grandi centri industriali del Nord.

Tuttavia, i costi dell"insed:i:rumenta dene
nuave forze di lavoI'o sono ri~ersati sul,le
,spalle della collettività e cioè, ÌIIlprimo luo-
go, sui lavoratori poicihè, data l'iniquità ar~
ganica del sistema fiscale italiano, sona i la~
v'Oratori dhe, in ultima istanza, pagano 1~
tasse statali e comunali.

Si è oalkolato cihe il costo di insediamento
per ogni nuovo abitante neUe grandi città
del Nard si aggira intarna ad un miliane e
500 mila lire pro. capite. Ciò signi,fica ohe lo
insediamento di 100 mÌ'la albitanti richiede
una somma di 150 miliardi. E non a caso
ho pres,o ill parametro di 100 mila abitanti;
l'ho btto proprio perchè a Milano, nella mia
città, neU"anna in corso, nel 1962, anno che
sta per dhiiUldeI'si, sono apprunto dI1ca 100
mila gli immilgrati da altI1e pwvinci,e e da
altre regiani.

Non è qrues.to il sa!lido attivo den'emigra~
zione; c'è U!na parte anche di cittadini mi~
Lanesi cihe va altrove. Ma ciò non allevia, ad
esempio, il disagio. relatiIVo alle abitazioni,
ipemhè in generale ,si tmtta di uno o due
membri della famigllia cIhe partono, almeno
prov,vi:soriamente ~ provvisorietà che tal-
vaha dura akuni anni ~ e quindi le abita-
zioni non vengono rese dislPonibili per i
nUQiVivenruti.

Dunque, diceVio, 150 miliardi per a'Oooglie~
re i 100 mila italiani che v,engOInO a trovare
pane e lavoro neJ1Lacittà di Milana.

Non vorrei, però, 'Sattacere un altra aspet-
ta economica di questo grandiaso fenameno
umano; ognuno degli emigrati che arriva a
Milano., un uamo adulta di vent'anni, è ca-
stata alla callettività dove è nato e vissu~

t'O, dove si è formata, una cifra di 5 milioni.
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Pertanto, questi 100 mila immigrati a Mi~
lana, nella quasi totalità, portano nella città
di Milano un capitale complessivo di centi~
naia di milié\lrdi, di cui però si approprianO' i
caJpitalisti, <esqprattutto i gral1ldi capitalisti,
nan la callettività, nan la maggiaranza dei
cittadini.

Casi, f.e<soda da,] Sud ilmpov1erLsiC<eil Mez~
zogiorno, da cui partano, armai, nan saltan~

tO' i braccianti, i salariati, i cantadini poveri,
ma fuggano anche aperai qualificati, pwfes~
sionisti e artigiani. Casi, un'autentica, grave
emarragia travaglia quelle teJrre e cantrihui~
sce ad aumentare il distacca tra il Mezzo--
giorno e il Nord.

Ma l'immigrazione nel Nord genera nuove
contraddiziani, comparta un alto prezzo
umano e saciale, per i sacrifici cui debbano
sottaparsi gli immigrati e le 100ro famiglie,
perchè è difficile l'adattamentO' in regiani co~
si diverse da quelle di pravenienza e poi è
difficile anche per ragioni obiettive; richie~
de grandi investimenti pubblici e cancarre

~ ripeta ~ ad accentuare squilibri econo~

mici settariali, regianali e saciali, che halnno
cé\lratterizzato la sviluppo economica italiano
negli ultimi anni.

Nelle Regioni ecanomicamente sviluppate
del Nord la crisi di tutte le strutture civili,
accelerata dall'immigrazione e dall'incre~
menta demografico narmale e dallo sviluppo
edilizia che ne deriva, è caotica, irrazionale,
disumana, in quanto suboI'dinata non agli
interessi della callettività, ma agli interessi
dei 'proprietalri. E crescente è casi anche la
inadeguatezza idei Ise:rvizi ipubhHoi e sanitari,
delle attrezzature scolastiche; gravissima la
cangestiane dei trasporti urbani e suburbani.
A Milano il tram armai viaggia in molte zo~
ne della città ad una velacità per cui si ,può
dire che l'uama è sopraffatto dalla macchi~
na. I trams viaggiano a cinque, sei chilome~
tri l'ora di media e il pedone, press'a poco,
può circolare alla stessa velocità.

In questo modo la vita dei lavoratori si fa
veramente sempre più« agra », come dil'ebbe
Bianciardi, agra e travagliata. A distanze im~
mutate si pmlunga il tempo di viaggio e si
riduce così la possibilità di riposo, di svago,
di ricreazione, di cultura e la vita sociale su~
bisce un progressivo processo di deteriora~

mento. È stato calcalato che un aperaio tes~
sile abitante a Codogno e che lavori a Mila~
,no o nell'immediata Iperifenia ,di Milano
spende tante ore, tra l'accupazione in fabbri~
ca e le ore di viaggia, come l'operaia tessile
del 1830. La durata di lavoro dell'operaio
tessile di Cadogno è uguale a quella dell'ope~

l'aia tessile lomba'rda del 1830. Sana cento~
trenta anni di storia, di latte cui hannO' par~
tecipata le classi aperaie, i lavoratori, per
settant'anni guidati dal Partito socialista e
per quarant'anni guidati da nai e dai cam~
pagni sacialisti, che vengonO' vanificati dalle
implicaziani deleterie della speculaziane sul~
le aree, dal caos che ne deriva per le nostre
città.

In provincia di MilanO', su 247 Camuni, 121

nO'n sono in grado di fornire la refeziane sco~
lastica, tanta i loro bilanci sano Iridotti ad
una cansistenza armai quasi irreale. Su 247
Comuni, 148 non hanno fognature e anche
gran parte della periferia milanese è in que~
ste condiziani. Su 247 Comuni in 6S vi sana
Ìiniziative di edilizia savvenzionata, in 132
non vi è nulla e la popolazione in q:uesti an~
ni, talvolta, è raddoppiata e persinO' triplica~
ta, Pensate all'ammassamenta inumano di
questi lavoratori nelle case preesistenti, che
tra l'altro in maggioranza sono abitazioni
sprovviste di tutti i servizi.

E l'afflusso conti!l1ua. Nella città di Mib~
no sono stati costruiti neH'anno scorso 63
mila vani di carattere dvile e idi lusso, pochi
di carattere pO'polare; in provincia solo 6.000.
E quindi particalarmente acuto si manifesta
il problema deIJa casa. A Milano esistonO' 61
mila allaggi privi di aoaua patabile, 1.300 abi~
taziani sprovviste di illuminaziane elettricCl,
114.000 ,privi di w.e.; 160.000 aibitazioni so~
no senza Iriscaldamento centrale. Sono que~
sti indici d'arretratezza imputabiIi, prevalel1~
temente, agli speculatori e ai loro protettori
camunali e governativi.

A Tarino ~ è già stato denunciato dalla
onorevole Roda, che poi ha concluso in mo~
da veramente incompI'ensibile o per lo meno
nan dall1da prova ,di estrema coerenza tira Je
premesse e le conclusioni ~ a Torino, dove

si è verificato un vertiginaso sviluppo indu~
striale e un forte incrementa della popola~
zione, solo il 10 per centO' degli alloggi co~
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stmili nell'ultimo decennio è da attribuirsi
ad opera di enti pubblici. Il fabbisogno at~
tuale è calcolato in 200 mila vani e i lavo~
ratori immigrati non travano un'abitazione
se nan nei vecchi palazzi patrizi, che sono' edl~
fici cadenti dove qualsiasi buco viene accu~
pato, ma non a titalo gratuita o semigratui~
to. In una soffitta stanno sei a sette persone
che pagano 8.000 lire al mese per ciascuna.

Dirò che a Milano si è sviluppato il feno~
mena delle casiddette pensiani, cioè di un
appartamentO' di tre, quattro locali, nel qua~
le v:engona inseriti i castelli come si usava
nelle caserme e credo anche sulle navi ~ ri~

piani sovrapposti di letti ~ e si pagano 7. 8
mila lire al mese per dormire in un let to che
nella giarnata serve tre volte, è sempre cal~
do; si fannO' i tumi di atta ore. Il lavoratore
entra, si spoglia, si infila nel letto, al termine
delle atta ore si alza lasciando il pasto ad
un altro lavaratare.

Il giornale « La Stampa}} ha citato il caso
di una stalla affittata a 26.000 lire al mese e
quello di una cantina affittata per 18.000 lire
al mese. Potrei continuare ad elencare molti
altri esempi di questo tipO'; me ne astengo
Sempre a Torino il 70 per cento delle abita~
ziani è a fitto libero, e si paga da un minimo
di 7 mila lire a un massimo mensile di 25
mila lire a vana. Una famiglia media abitan~
te in periferia non spende meno di 30 mila
lire mensili per l'alloggio. e, conoscendo il
livello dei salari ~ non di quel1i che si rac~

cantano da parte degli industriali. ma di
Quelli realmente percepiti da gran parte dei
18'voratori impiegati, o operai, o commes~
'si, e così via ~ ci si rende subito conto
di quale sia l'incidenza del canone di affitto
sul bilancio familiare.

A Milano vi è un intero quartiere, tra Via
Omero, Piazza Carvetto e paraggi, denomj~
nato il quartiere del « caffè e latte ", per il
fatto che i locatari di quegli alloggi, data
l'esiguità dei loro bilanci, debbono astener~i
dalla Icena serale ~ altrimenti Inon potrebbe~
1:10 !pagare faJf:fitto ~ le la sostituisconu C0n

una tazza di :caffè c Jatte e qruaoI,che pezzo
di !pane.

La speculazione continua ad imperversare
dentro e fuori la città. Voglia fare qualche
esempio di quel che accade fuari città. Pri~
roo caso; la Società edilizia {{ L'intensiva ",

che è castituita dall'industriale BrolIO', pro~
duttore di profilati a fredda, dall'industriale
Albarello del ramo cotoni e da capitale svi.l~
zero, ha acquistato qualche anno fa un milio~
ne di metri quadrati nel comprensoriO' Lim~
biate, Cesate, pagando il terreno agricala a
pO'che decine di lire il metro quadro. Ha re~
datto pO'i Uln plrogetto can un magnifico pla~
stico, che rappresenta un quartiere residen~
ziale industriale mO'dello; ha invitato a visi~
tare questo plastico tutte le autorità provin~
ciali e cittadine, le quali sono andate a ve~
derIo, dando così il crisma all'iniziativa, che

nessuna autorizzaziane ufficiale aveva otte~
nuta (non c'era stata nemmenO' la 'richiesta
della lottizzazione delle aree). È sorto così

un quartiere industriale residenziale (l'auto.
rizzazione sarà forse stata data dapo, con
ritarda di mesi), e naturalmente gli indu~
striali Brollo, Albarello e i capitalisti svizzeri
banno lucrato parecchi miliardi. Si è verifi~
cata quindi una moltiplicazione non dei pani

e dei pesci evangelici, ma dei miliardi per
rmesti iindustriali Slpeculatori.

Secondo casa: a sud di Milano è sorto un
intiero Iquartiere per 10 mila abitanti, a Trez~

Z;'lno sul Naviglio; il quartiere Zingone, colui
cbe vestiva tutta Roma e che oggi spoglia
una parte di MilanO'. Piaggia di miliardi per
7imwne e nel' coloro che stanno dietrO' di
lui e con lui. Zingone sta campiendo una
analoga aueraziane in aJtra località su ter~
Ireni agricoli che costano 1()()..lS0 lire al metro
quadra e che egli addebiterà poi agli inqui~
lini come se fassera zolle d'aro. Un terzo
caso: un'altra manavra si sta camuienda nel
camprensarriO' di Sant'Angelo Ladigiano. Un
auarta caso è ancora più assurda. Le due ul~
time iniziative sembra sianO' dovute a due
landlords, a Iq1uei graDe{; prolP:rietarl terrie~
n 'del1'ultima ora, che SCìTIOaSSessori del Co~
mune di MilanO'; si dioe siano demooI'iistiani
e se ne susslUrrano i nomi.

È questa la seconda an da ta della specula~
zione sulle aree e sull' edilizia. Ma un nuova
impulsO' alla speculaziane sui suali, che pos~
siamO' definire terza andata, fu la promulga~
ziane della legge sulle locazioni del 1961, e sa~
prattutta il famigerato articolo 4. Dopo l'ap~
provaziO'ne di quella legge, a Milano ed anche
in altre città, sia pure in misura minore., si
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è scatenata una furia demolitrice che ha spez~
zato via abitazioni vetuste, ma anche distrut~
to stabili che non avevano ancora vent'anni
di vita e che erano ineccepibili da tutti i pun~
ti di vista. Le conseguenze di questa vanda~
lica distruzione di una qmuntità di notevoli
abitazioni (mi pare ol1ire mille abitazioni nel
primo semestre del 1962) ha provocato lucri

enormi per ,i proprietari e sfratti di migliaia
e migliaia di inquilini, e poi, come conse~
guenza indotta, ha provocato un ulteriore
aumento dei canoni delle locazioni.

La crisi delle abitazioni si presenta cOIn
questi aspetti di fondo: carenza di alloggi
di tipo popolaire; cO'ntinuo ed in controllato
aumento degli affitti; grandinata di sfratti,
particolarmente, dicevo, dopo l'entrata in vi~
gare di quella legge che portava il famige~
rata articolo 4, abolito finalmente in questi
giorni dopo lotte unitarie di massa.

Ed ora, onorevoli colleghi, a testimonianza"
di alcune delle cifre e di alcuni dei concetti
che io sono venuto esponendo, permettetemi
di attingere 'qualche notizia da alcuni ,gior~
nali che si pubblicano a Milano; natu:ralmern~
te non da tutti quelli che hanno parlato delle
questioni che qui ci interessano, ma da alcu~
ni. Per lCtefeI1enza v,ersO' i 'col1eghi, ohe non
voglio tediare eccessivamente, mi limiterò a
leggere i titoli dei vari articoli e forse qualche
parte del contenuto; ma i titoli sono quasi
sempre abbastanza espliciti.

Qui è il giornale della Curia milanese
« L'Italia}}: « Appello contro il rincaro degli
ajìfi tti }}.

Qui ,è « Il Giorno» del 9 luglio 1962: « Im~
posti agli inquilini aumenti che variano dal

25 al 45 per cento ~ Prode e speculazione su~

gli affitti }}. Qui un altro giornale della stes~

sa epoca : « Caro~fitti ~ Richiesto un intervern~

to di tutti i parlamentari milanesi }}. Permet~

tetemi di accantonare per un mO'mento rque~
sta copia del giornale. ({ Urge una legge che
regoli gli affitti liberi ~ 152 cause di sfratto

in una sola giornata, decine di famiglie sul
lastrico in conseguenza delle progettate de~
molizioni per far posto a nuovi stabili )}. « La
storia del famigerato articolo 4 della legge
sugli affitti }}. «Non ci muoveremo, dicono
gli sfrattati; paghiamo milioni ma ci sfrat~
tana lo stesso}}. «Anche a Monza cacciano
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gli inquilini }}. «Telegramma dell'Unione

inquilini ai Gruppi parlarrnentarri }}. E pel1met~
tetemi di accantonare ,per un momento anche
questo: mi servirà im seguito. «Le conse~
guenze del caro~affitti a Milano: 2697 sfratti
in sei mesi}}; poi risultano essere di pin.
{{ Grigioni: un milione che ha dato miliardi }}.

Qui si racconta la storia di una famiglia, di
due fratelli; non voglio definirli per non abu~
sare della tribuna parlamentare: l'ho fatto
pubblicamente a Milano e 'Don hanno potuto
reagire perchè quel che raccontavamo era
vero. È un'ignobile speculazione che dovreb~
be interessare i magistrati, i quali però non
se ne occupano. Qui si parla di inquilini pe~
riodicamente sfrattati e ricattati, minacciati
dello sfratto ed obbligati a pagalre aumenti
del 25, del 30, del 40 per cento; ad essi ven~
gono addossate esose spese di manutenzione
della casa nel suo insieme. Essi si ribellano,
ma poi devono passare sotto le forche caudi~
ne perchè non trovano altrove condizioni mi~
glion.

Ancora « Il Giorno }}: « Il galoppo dei fit~

ti }}; e qui si descrivono le percentuali mini~
me ed anche certi casi che vengono chiamati
casi~limite, ma che si stanno generalizzandu.
« La Giunta interviene contro le speculazioni
sui fitti }}, e vedremo poi come. {{ La Giunta
e la speculazione sui fitti ~ Provvedimenti

per scO'raggiare il fenomeno }}. « Centinaia di

sfratti in via Torino; 30 disdette in Corso

di Porta Romana }}; {{Il Parlamento e il pro~

cesso al caro fittI ~ 19 fam;gHe espulse

da uno stabile di via Imbonati }}; {{Si tratta

in massima parte di pensionati, tra cui due

novantenni }}; «A suo tempo gli inquilini

avevano dovuto sobbarcarsi alle spese del~

le spese delle riparazioni }}. « Decine di sfrat~

ti in Via Don Bosco e in Corso Sempio~
ne }'. {{Due locali 650 mi:la lire annue; anche
questo stabile sarà demolito in base all'arti~
colo 4 }}. « I colpiti sono O'perai, impiegati e
pensionati tra cui due sorelle con 4 mila e 9
mila lire di pensione )}. Anche il {{ Corriere
,della Sera }}, l'organo IwEfida1e dei carpitali~
sti e degli speculatori delle aree milanesi e
Inon 'Solo iIIlIilanesi, ad un !Derto momento ha
dovuto occuparsi di questo tragico fenome~
no, ma in modo un po' umoristico, elogiando
un manifesto del Comune col quale il Comu~
ne stesso invita gli Ìlnquilini a Irivolgersi a,]
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fisco, cioè a denunciare al fisco l'entità dei
ca!lloni di affiUocui sono sottoposti. « ,Jrl Gior~
no »: « Il Comune lancia un appello contm
il rincaro degli affitti »; ancora « Il Giorno» :
« Collaborazione O'perante tra cittad~ni e Co~
mune. L'impegno assunto dall'Amministra~
zione civica in materia di affitti è un proble~
ma di democrazia e di fiducia verso la popo~
lazione per ridurre i contrasti ». Si tratta di
un manifesto di cui parlerò.

Ma io credO' sia mio dovere abbandonare
tutta questa documentazione, che del resto
non fa che ripetere mO'menti dolorosi di una
vicenda milanese, ma non soltanto milanese,
che abbiamo vissuto eon simpatia, dico sim~
patia in senso etimologico, e cioè con cO'mune
sofferenza e contro la quale ci siamo battuti
e ci battiamo.

Il Comune di Milano per far fronte a ,ciue~
sta drammatica situazione ha elabolrato un
piano per gli anni 1962~65, proponendosi di
cO'struire, direttamente o tramite !'Istituto
autonomo case popolari, 140 mila locali con
una spesa di 140 miliardi di lire. Io sono sta~
to e sono sostanzialmente scettico di fronte
a questa iniziativa perchè per realizzarla
mancano le aree, i capitali e i mezzi tecnici.
Tuttavia do atto della buona volontà della
Giunta di centro~sinistra a Milano di affron~
tare questo fenomeno, buona volontà che si
è manifestata, per esempio, nella scelta del sL
stema 4i prefabbricazione per dare esecuzio~
ne più rapida a quel progetto. Però siamo
alla fine del 1962, cioè alla fine del primo an~
no del programma quadriennale e le fabbri~
che non sono ancora sorte, sono allo stato di
progetto. Quindi pon oredo che il sollievo
che l'inquilino attuale e futuro di Milano po~
trà avere, per iniziativa del Comune, sia così
vistoso come la Giunta si propO'neva e così
rapido come il programma quadriennale ri~
chiede.

La Giunta poi ha rivolto un appello al sen~
so di civismo dei padroni di casa, un appello
patetico ed ingenuo che mi ha fatto pensare
e mi fa pensare a Pierino e il lupo. Il Sin~
daco di Milano ha anche compiuto un viag~
gio a Roma chiedendo di essere !ricevuto dal
Presidente del Consiglio onorevole Fanfani,
per esternargli le sue preoccupazioni, le
preoccupazioni di tutti i milanesi, autO'rità,

cittadini, eccetera, e purtroppo non è stato
ricevuto dal Presidente del Consiglio; e que~
sta è stata considerata da Milano unanime
come un'offesa fatta alla città lombarda.

La Giunta comunale, alla fine del 1961, ha
anche approvato all'unanimità un ordine
del giorno con cui impegnava i parlamentari
milanesi ad operare per ottenere !'imposta
annuale sulle aree, il rafforzamento dell'au~
tonomia comunale, Il potere da attribuirsi
ai Comuni di espropriare le aree; e ciò per
garantire un'abitazione a tutti l cittadini ed
uno sviluppo armonico alla città.

Ho già detto che l'appello era rivolto ai
parlamentari, che sono stati riuniti, almeno
nelle persone dei responsabili dei Gruppi.
Elencando tra questi parlamentari i soli se~
natori, risulta che Montagnani e Scotti per i
comunisti, Caleffi, Banrfi e Arnaudi per i so~
cialisti, Lami Starnuti per i socialdemocrati-
ci, FaraveIIi, che oggi è ammalato e al qua~
le mando i miei fraterni auguri di pronta
guarigione, come indipendente, Cornaggia
Medici per la Democrazia Cristiana, tutti
questi che ho nominato aocettarono di bat~
tersi non solo a Milano, ma anche a Roma,
anche nel Parlamento della Repubblica Ita~
liana, perchè le giuste esigenze inserite nel~
l'ordine del giorno della Giunta di centro~si-
nistra di Milano fossero rese attuali.

Noi rimaniamo su questo terreno ed ora
vedrò se altri vi rimangano o se il loro impe-
gno non abbia subìto qualche cedimento. Ma,
insieme aH' azione dell'autorità comunale, vi
è stata a Milarno un'azione attiva, energica,
delle organizzazioni popolari, sindacali, dei
partiti politici demoaratici, tra cui in primo
luogo il 'Partito 'Comunista ed il Partito so-
cialista, ed anche dei radicali, dei repubbli-
cani e di una parte della Democrazia Cri-
stiana. Ed anche si sono messi in luce attiva-
mente alcuni parlamentari milanesi tra cui,
per esempio, i colleghi Banfi, Caleffi e Roda
del Partito socialista e alcuni di noi per il
Partito comUlnista italiano.

Ora io mi domando: di fronte a questa
situazione, di £ironte a questi impegni solen-
ni e precisi che l1essuno era obbligato ad as-
sumere, ma che volontariamente abbiamo ac-
cettato riconoscendoli conformi agli interessi
della nostra città, come può il colJega Banfi
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affermare che la nostra posIZione dI ripulsa
di questa legge e di richiesta di un altro tipo
di legge sia conforme a quella della destra
e porti aoqua al mulino della destra? Eviden~
temente la nostra richiesta per il momento è
conforme all'ordine del giorno approvato al~
l'unanimità dalla Giunta di centro~sinistra
de] Comune di Milano di CUI fanno parte an~

che alcuni parlamentari milanesi socialisti
che sono SillqiUJesti banchi, anche se in questo
momento assenti.

Come può, dicevo, il collega Banfi affer~
mare che la nostra posizione coincide, alme~
no obiettivamente, con quella della destra?
Ma non ha sentito l'intelrvento del collega
D'Albora, persona degnissima e simpaticissi~
ma, ma che certamente non è uomo di sini~
stra, ma monarchico di destra e difende, co~
me è suo dovere, le posizioni della destra e
che ha difeso ed approvato tOlto corde questa
legge? E vedremo ancora meglio di chi è que~
sta legge, da chi è stata formulata ed io di~
mostrerò che questa legge è stata preparata
fumi dal Parlamento nazionale.

Ma, in ordine alla situazione drammatica
che io, con sufficiente rapidità, credo, ma an~
che con Ulna documentazione che non riten~
go possa essere criticata, ho delineato, debbo
aggiungere che anche i Comuni limitrofi all~1
città di Milano hanno tentato di affrontare,
SIa pure con la limitatezza dei mezzi a loro
disposizione, questo grave problema e 35 Co~
muni si sono riuniti in consorzio, e sono Co~
mUlni che avevano già un 1011'0piano regola~
tore. Sulla base dei singoli piani regolatori
assommati, entro il 1970, sarebbe stato possi~
bile ospitare in quelle zone 6 milioni di abi~
tanti, cifra iperbolica; iperbolica, npeto, per
ogni igienista, per ogni urbanista, ma non
iperbolica di fronte alla realtà. Perchè a Se.
sto S. Giovanni ogni cittadino ha a disposi~
ziOlne complessivamente 9 me tiri quadrati di
terreno; 9 metri quadrati di verde, secondo
gli igienisti, non sono ancora sufficienti per
la salute e l'igiene della cittadinanza. A Se~
sto S. Giovanni, ripeto, tra fabbriche, strade,
case, giardini, ed abitazione ogni cittadino
ha a disposlizione 9 metri quadrati. Pensa~
te a 'quale grado di saturazione si è allrivati
in quella zona! Quindi questi 35 Comuni han~
no deciso il coordinamento delle loro attività

urbamstiche ed hanno deciso anche l'ac~
quisizione di aree, ma con un dispendio enor~
me, che certamente inciderà gravemente sui
loro bilanci già così modesti e li obbligherà
a spostare la spesa in questa direzione, tra~
scurando sfOlrtunatamente altre necessità del~
la popolazione.

Onorevali colleghi, che cosa dobbIamo fare,
che cosa deve fare il Parlamento italiana di
fronte a questa situazione? Ed è Ulna situa~
zione che non può accennare a fermarsi, a
stabilizzarsi neanche su questi livelli così tra~
gici, ma che andrà diventando sempre più
difficile, perchè l'esodo dalle campagne con~
tinua, e continua anche perchè si vuole che
esso continui, perchè l'industria vuole ab~
bondanza di forza~lavoro a basso prezzo, chr~
si possa far lavorare senza applicare le leggi
sociali e anche in condizione di sottosalalrio.

Che cosa dobbiamo fare? Dobbiamo ricer~
care le responsabilità? Ma le responsabilità
sono manifeste, sono conclamate, sono cla~
morose e irrefutabili! Sono r\:'sponsabilità
vostre, onorevol,i colleghi della Democrazia
Cristiana, sono responsabilità dei Governi
passati ed anche del Governo attuale se so~
stiene questa legge che, d'altra parte, fu ela~
barata dal Governo precedente, da un Gover~
no centrista e non da un Governo di centro~
sinistra.

Le responsabilità non sOfia generiche, come
ieri diceva il collega Roda quando affermava
che noi tutti abbiamo sbagliato. Può darsi
che noi comunisti abbiamo sbagliato in qua]~
che cosa; può darsi che in altre cose, o nelle
stesse, abbiano sbagliato i nostri compagni
sacialisti, in altri tempi; ma certamente non
abbiamo sbagliato nel puntualizzare, di fron~
te al Parlamento ed al Paese, la gravità a[~
tuale e potenziale di questo fenomeno, che
è quello della speculazione sulle aree. Noi sia~
ma stati preveggenti I

Dobbiamo limitarci, onorevoli colleghi, a
recriminare su questo grave fenomeno, op~
pure dobbiamo agi,re? Io credo che dobbia~
ma deciderci ad agire, ma si tratta di trovare
la direzione giusta!

E in questo groviglio dI contraddizioni ch.=
sono venuto denupciando e che altri prima
di me ~ come il collega Fortunati, i] collega

Ruggeri, come il collega Minio e, per una
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parte del suo discorsa, anche il callega Ra~
da ~ sona venuti rilevandO', in questa gira~
viglio di cantraddizioni, diceva, sbaccia più
vigarosa la speculaziane sulle aree, si ganfia
il ventre della squalO', e si impingua il pirata
dei suali fabbricabili.

E per far frante a questa situazione ci pre~
sentate questa facamelica legge, che è la leg~
ge Marzotta, nan è neanche la legge del Ga~
verno di centro a di centro~sinistra! È la
legge dettata e preparata dagli speculatari
sulle aree.

Ci fu nel 1958, anarevali calleghi e anOl"è~
vale MinistrO', un Canvegna pressa la Camera
di cammercia di MilanO'; eranO' presenti i
partavaoe delle più robuste mascelle ambro~
siane, degli squali più nati e più odiati della
mia città. In questo Convegno fu dettato un
ardine del giorno oasì cangegnata: « L'impa-
sta sulle aree è incastituzianale; !'impasta
colpirebbe gli investimenti in ag;ricaltura; la
impasta ridurrebbe l'attività edilizia; l'impa~
sta blaccherebbe la sviluppa ecanamica; !'im~
pasta darebbe ecoessiva potere ai Camuni e,
irnoltre, turberebbe l'ardine pubblica ».

Non si è parlata di turbamentO' a di reatO'
contro la marale a di atti asceni, ma paca

c'è mancata!
Questa ardine del giOtfna è stato fatta pro~

pria, immediatamente, dal Partito liberale; e

l'onarevale Marzatta l'ha riversato pari pari,
can Ie canseguenti argomentaziani, neIJa
Cammissiane che alla Camera dei deputati
discuteva il pragetta di legge.

E l'onorevole Zugno, relatore democristia~
no, :Je ha 3!ocol,te; l'onorervo.le Preti che aveva
già fatto propria la prQpoS'ta di quellalegige ,

cam",romessa, che era uscita con il voto una~
nime del Senato del 1957, si è afflosciata e
iha rinnegata la Slua 'P'rQpasta Idi legige, senza
nemmenO' i3Spettal1e 'dhe . . . il gallo oantasse
a1mena lUna ,valta.

Ora è possibile, anarevali colleghi, prende~
re in consideraziane questa mastriciattola?
Io affermo che è assolutamente impossibile
e in questo sona perfettamente allineata,
d'accarda, can il parere del relatare onO're~
vale Cenini. Me ne dispiace, perchè è un cal~
lega estremamente simpatica al quale sona
umanamente legata, mi dispiace davvero del
triste compita che gli è stata affidato. Men~

tre gli fu negata la possibilità di fare il re~
latare sulla legge dell'Enel che gli avreb~
be data glaria ed anQre perchè giusta ed alla
quale egli era favarevale, uno dei pO'chi se~
natari democristiani favorevoli, gli è stata
affidata la prapasta di legge in discussiane,
antipatico campita che è certamente cantra~
ria alla sua coscienza e alle sue canascenze.

E infatti egli lo dice apertamente nella sua
relaziane. A pagina 2 leggo testualmente:
« Nan ho pertantO' taciuta circa !'incangruità
nel suo camplessa del testo in discussione,
che deriva soprattuttO' dalla soppressiane del
titolO' I. Il provvedimento assume casì sol~
tanto un carattere fiscale, mentre pateva e
doveva essere anche valida strumenta di pa-
litica ecanamica. Il mercatO' delle aree, in
molti Comuni, presenta tuttara fenameni di
squilibriO' fra damanda e afferta. L'impasta
suJl'incremento di valare nan può agire
certo came maderatare del prezzO'. Anzi se vi
sarà ripercussiane sul prezzO' si verificherà
nel sensO' appasta ».

Questa vuoI dire che è una relaziane di mi~
naranza ma came le sirene df!sinit in piscem.
Vi è pO'i un ricalrda nastalgica del relatore
il quale dice: «Non possa non ricardare,
prima di tutta a me stesso, di aver dato il
mia cancarsa ~ sia pure madestissima ~

nell'elabaraziane del testa del SenatO' nella
passata legislatura, e di esserne stato un con~
vinta sostenitare ».

Ma, onorevole Cenini, chi gliela ha fatto
fare ad accettare di fare una relaziane can~
tra la sua cascienza per appaggiare un ma~
striciattolo come è questa legge che avrà lo
effettO' cantraria a quello che apparentemen~
te si propane?

Se abbandaniamo questa legge, allora dob-
biamo ripvenidere la legge compromesso,
quella che uscì dal dibattito del 1957, che fu
fatta prapria daH'anavevole ,Preti nell'altro

ramO' del Parlamenta, ma che è ancara qui
nella propasta di ,legge Spezzana~Mantagna~
ni e che potvebbe essere sottapasta rapida~
mente alla discussiane della nostra AS'sem~
blea. Se la caerenza nan è un name vana,
questa patI'ebbe esser,e una strada da segui~
re, e in questa strada nai idovvernma trovare
molti alleati anche daHa parte vostra, anche
tra i calleghi ddla Democrazia Cristiana e
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gli stessi membri del Governo. Qualcuno di
noi, mi pare soprattutto l'onoi"evole Minio,
ha citato a giusta ragione alcune dichiarazio~
ni, che qui furono fatte da autorevoli mem-
bri del Gruppo idremocristiano. Ne citerò al~
cune anch'io, forse delle stess,e persone.

Il senatore Ceschi disse in quella occasio~
ne: «Noi della nostra generazione saremo
segnati al disprezzo e alla copdanna di quelli
che verranno per il modo in cui si è verifi~
cato lo sviluppo edilizio delle nostre città.
In un'epoca in cui si sono istituite, nelle uni~
versità italiane, cattedre di urbanistica, non
abbiamo mai visto uno sviluppo così antiur~
banistico come quello che si è 'realizzato in
questi ultimi anni; per ciò penso che da que~
sto punto di vista profondamente umano
della cosa, con questa legge si potrà porre un
rimedio all'andamento veramente deplorevo~
le di questi ultimi dieci anni ».

Era il 1957. Che cosa dovremmo dire, che
cosa dovrebbe dire l'onorevole Ceschi oggi.,
nel 1962, quale dovrebbe essere il suo timore
di disprezzo per tutta la nostra generazione,
se noi continuiamo, anzi peggioriamo, l'an~
dazzo già esistente nel 1957?

E l'onorevole Trabucchi, oggi ministro, che
allora era relatore, disse: « Ci si sente ribol~
lire li sangue di fronte agli arricchimenti fa~
volosi di pochi speculatori che hanno impo~
sto prezzi esorbitanti a chi aveva fame di ca~
se », e poi dimostrò con la sua particolare
competenza la legittimità dell'imposta e la
sua utilità. E il ministro Andreotti, al ter~
mine del dibattito: « Mi auguro sinceramen~
te che la Camera dei deputati approvi con
sollecitudine la legge che il Senato sta per
votare e mi sento par1'icolarmente onorato
di aver potuto mettere a questo atto di rifor~
mismo democratico la mia mO'diestissima
firma ».

Io credo che, considerata l'enorme gravità
della situazione attuale delle nostre città e,
come ho dimostrato, non soltanto delle gran~
di e delle medie, ma di tutti i centri abitati
di gran parte del territorio nazionale, di quel-
la parte di territorio che abbia anche una
piccola attrattiva per lo speculatore sulle
aree, se noi vogliamo far ricorso ad uno
strumento e£ficiente, si debba discutere Ja
proposta di legge Montagnani~Marelli, Busa-

ni ed altri, che avemmo l'onore di presen.
tare qui al Senato nel 1955. Quel disegno di
legge non era scaturito soltanto dai nostri
cervelli e dalla nostra modesta cultura.

Si tenne a Roma un Convegno sulle aree
fabbricabili nel luglio 1955, a cùra del Consi~
glio rnazionale per il diritto della casa, pre-
sieduto da me, dall'onorevole Greppi, auto~
revole membro del Partito socialista, e dallo
onorevole Schiavi, membro del Partito so~
cialista democratico ed assai espCirto in ma~
teria. In tale Convegno furono presentate due
relazioni, una da parte del professar Edoardo
Volterra ed una da parte del professor archi~
tetto Samonà. Si ebbero contiributi vari: dal~
l'onorevole Staroni, membro del Partit0 li~
berale ed assessore comunale di Roma, il
quale deprecò la speculazione, ma che poi,
forse premuto dalla grande potente Società
immobiliare, sembra abbia cambiato alquan~
to parere; un altro molto autolrevole dal~
l'architettoPiocinato, e così via. In quel Con~
vegno un democristiano o quanto 'meno un
cattolico militante fece riecheggiare le pa~
role ammonitrici del Pontefice Pio XII:
«Combattete dUDlCJIueIcoDlmtti li Imezzi ohe
il bene comune giustifica, l'usura fondiaria
ed ogni speculazione finainziaria economica~
mente improduttiva su di un bene così fon~
damentale qual è il suolo ».

Da quel Convegno emerse la necessità di
una legge adeguata e ne furono elaborati i
princìpi informatori. Dopo breve tempo fu
presentata da noi e dai compagni socialisti
una proposta di legge intitolata: « Istitu~
zione di un'imposta annuale sulle aree fab~
bllicabili al fine di favorire la costituzione
di patrimoni comunali e il finanziamento deL
l'edilizia popolare ». In favore di questa leg~
ge parlai io, ma parlò assai bene, con stile
oratorio efficace e con solidi argomenti, il
collega Busoni del Partito socialista italiano.

In quella legge si tenevano presenti quat~

t1'O scopi principali; offrire ai Comuni attra~
verso lo strumento dell'imposta un mezzo
che 'consentisse di reOUiperal'e a1:la comunità
una parte almeno degli ingenti aumenti di
valore che, a spese della comunità stessa,
realizzano i possessori di aree ,fabbricabili.
Secondo: col meccanismo dell'esproprio
creane determinate 'oondizioni nelle quali fos~
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s,e lpos,sibHe ai COlIIluni ,costimirslÌ un patnilIIlo~

nia di aree fabbricabili per la costruzione di
case papalari, per la migliore attuaziane di
piani regalatari, per intervenire sul mercato
delle aree fabbricabili can funzioni di cal~
miere. Terzo: ill1tensHicare indirettamente la
costruzione di alloggi, stimalanda i proprie~
tari ad utilizzare le praprie aree fabbricabili
a scapi edilizi ande sfuggire all'impasta.
Quarto: farni're ai Camuni i mezzi finan~
ziari necessari alla realizzazione dei piani
regalatori.

Quella proposta, onarevali coU~ghi, ebbe

l'onare di essere appravata anche dal Can~
gl'essa dell'Istituto nazianale di urbanistica
tenutosi a Firenze in quella stessa anno.

Onarevali colleghi, .onorevole Ministro, se
quella proposta di legge, presentata dal
GruppO' camunista e dal GruppO' sacialista
nel 1956, fasse divenuta legge della Stato,
il nostro ,Paese non si troverebbe nella situa~
ziane che abbiamo descritta in questi giarni,
situaziO'ne che è reale (anzi, farse la realtà
supera le nostre stesse narole, i dati da noi
forniti). I Comuni avrebbero introitato sam~
me sufficienti a far fronte in larga misura
alla nuava spinta urbanistica, alla nuava an~
data di cittadini che provenivano dalle re~
giO'ni ecO'nO'micamente più arretrate. MilanO',
ad esempio, avrebbe incassato ,fina ad aggi
non mena di 50 miliardi di lire. Lascia con~
siderare a vO'i quali e quanti mutui si sa~

l'ebberO' potuti coOntrarre e quali e 'quanti
prO'blemi si sarebbero potuti affrontare e ri~
solvere can ulla somma di 50 miliardi di
lire.

Ma, per 'quanto ad agnuno dispiaccia ab~
bandonare una propria creatura (anche se si
tratta di una creatura maltrattata dall'As~
semblea di allara e misconosciuta anche da
alcuni che pure vi avevanO' <:J.ppasta la pro~
pria firma), aggi ioOstesso ritenga che, data

l'enarme gravità qualitativa e quantitativa
del fenO'mena, sia necessario seguire un'altra
strada.

AnzituttO' ~ e premessa che il tipO' di svi~

luppo econamico e civile che si ha O'ggi in
Italia nan è tale da pO'rtare all'eliminaziane
degli squilibri territoriali 'e settoriali ~ è in~
dispensabile ricanasoere la naturale discen-
denza della pianificaziO'ne urbanistica dalla
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pragrammazione ecanamica. Nan sO'na paro~
le mie, anorevali calleghi, sono parole del
prafessar Saraceno, citate, se non erra, an~
che ieri dal collega Fartunati. Aggiungo che
la programmazione ecanamica deve essere
democratica ed antimanopolistica.

In seconda luogO' accarre garantire una
caratterizzaziane demacratica all'integrazio~
ne della pianificaziane urbanistica nella pro--
grammaziO'ne econamica, decentranda alle
Regioni la potestà urbanistica nell'ambita
di una legge..,quadro nazianale, casì come
previsto nell'articala 117 della CastituziO'ne.
e valarizzanda in tal mO'do l'iniziativa au-
tonoma dei Camuni, delle Pravincie, dei Con~
sarzi di Comuni e casì via, liberandO' final~
mente i Camuni e le Pravincie dal pesante
contmlla gavernativo, prefettizio e di altri
arganismi periferici e non elettivi dello
Stata.

In terza luO'ga bisogna affrontare il regi~
me della praprietà dei terreni già edificati a
destinati all'edificaziane, facendo in modo

che il denaro pubblica investito nell'urba~
nizzazione, che Icostituisoe il redditO' moOna-
Ipolistka, ritorni alla IcollettilVità e nO'n casti~
tuisca la base per i profitti della proprietà
fandiaria.

Queste tre esigenze fondamentali sono can~
siderate nel testa della proposta di legge ela-
borata dalla Cammissiane riunitasi sotto la
Presidenza dell'anarevale Sulla. Ricorda che,
fra gli autO'revali membri di tale CO'mmis~
sione, sedevanO' ed .operavanO' anche gli al"
chitetti Piocinata e Samanà, che ha ricar~
dato essere stati callabaratari, can nO'i ca~
munisti e cO'n i socialisti, nell'elabalrazione
della legge che presentammO' insieme qui al
Senato nel 1956. Tale prO'pasta, la prapasta
Sulla, aggi purtroppO' è passata, e, temo in~
sabbiata, nel Consiglio nazionale dell'ecano--
mia e del lavoro. Essa è stata oggettO' di
ampia discussiO'ne ed è stata apprO'vata an~
che, pur ricO'nascendO'si la necessità di ta~
luni emendamenti, dal recente IX CO'ngresso
nazionale di urbanistica, tenutoOsi a MilanO'
nei giO'rmi 23, 24 e 25 navembre scarsa. Sulla
fine della scO'rsa mese di giugnO' questa pra~
pO'sta di legge era stata a nO'i illustrata dal
ministrO' Sulla; ed iO' mi permetta di legg~r~
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alcune considerazioni che egli espose allora
di fronte all'Assemblea.

({ Per la disciplina delle aree fabbricabili
nelle zane di espansione urbana e della .con~
seguente attività edilizia, lo schema prevede,
nell'ambita di ciascun piano particolareggia~
to, obbligatario per i Comuni espressamente
individuati in sede di piano comprensOiTiale,
l'espropriazione di tutte le aree edificabili
da parte del Camune, il quale è tenuto ad at~
tuaI'e sulle stesse, prima di devolverle alla
utilizzazione ediLizia, le apere di urbanizza~
zione primaria. Successivamente il Comune
pracede alla vendita all'asta dell'jus ad aedi~
ficandum sulle aree urbanizzate, con passi~
bilità peraltro di cessiane d1retta di tale di~
ritto ad enti che aperana nel settare della
edilIzia econamica e pO'polare ».

Questa proposta di legge, di cui ho letto
alcuni elementi fondamentali, èemendabile.
Lo stesso Congresso di urbanistica lo ha ri~
conosciuto. Però essenzialmente è una legge
moderna, una legge progressiva, una legge
che farebbe al caso nastro, cioè che potreb~
be impedke l'ulteriare aggravio del fenome~
no e minimizzare le conseguenze che già
lamentiamo. Allora io mi domando: questa
proposta di legge dell'onarevole Sullo e dei
sui valenti collaboratari vuole esseI'e un mi~
raggio, vuole essere una promessa a scaden~
za indeterminata, oppure è una proposta che
fa parte integrante del programma ooncor~
dato dai partiti del centro~sinistra? Io ricor~
do che il 2 marzo scorso l' onorevole Fan~
fani, presentando il programma gavernativa
della coalizione di centro~sinisÌ!ra, includeva
in 'questo programma la nuova legge uI'ba~
nistica. E ricordo che a Milano i più quotati
urbanisti italiani, riuniti a quel Congresso
che ho citato poc'anzi, richiesero che la nuo~
va legge urbanistica fosse approvata dal Par~
lamento entro la presente legislatura. Si ri~
ferivano, quei valenti specialisti di urbanisti~
ca, al disegno di legge Sullo, e non a questo
miserabile mostriciattolo del disegno di leg~
ge che è chiamato ({ legge Marzotto » a giu~
sta ragione, come io stesso ho dimostrato, e
che è un provvedimento elaborato diretta~
mente dagli speculatori sulle aree.

Questo disegno di legge che ci vierne pre-
sentato non è accettabile. Noi del nost,ro

Gruppo proporremo alcuni emendamenti; c
se quegli emendamenti, che ci sembrano
molto razianali e collaudati, accettati anche
da goote molto esperta, came ad esempio
l'anorevale Sullo, saranno respinti, questa
avrà un preciso significato. Un signÌ!ficato
anzitutto politico: e cioè che il Gaverno di
centro~sinistra eredita senza batter ciglio
ciò che gli proviene dal Governa di centro~
destra. Ed avrà il significato anche di un
dano natalizio, del dono di diecimila mi~
liardi da arraffare nei p,rossimi anni da par~
te degli speculatari sulle aree; avrà il signi~
ficato di un viatica augurale perchè essi
continuino in quest'opera di rapina; la ra~
pina dei vandali moderni, degli sconciatori
delle bellezze artistiche e naturali delle no~
sire città, dei saccheggiatori delle aree edi-
ficabili, dei respansabili del caos urbanistico
che mortilfica l'Italia.

Altro, onol1evoli Icolleghi, è ,il no/stro dovere.
Attendono, infatti, una buona legge coloro
che hanmo necessità di alloggi; l'attendono
gli ingegneri, gli architetti, gli urbanisti; la
reclamano gli igienisti, e saprattutto gli am~
ministratari comunali, i quali hanno bilanci
che fanno aoqua per molteplici ,ragioni, ma
soprattutto perchè subiscono emorragia a
causa degli oneri dei servizi che vengono re~
clamati a giusta ragione, che sidevOlno rea~
lizzare, e che costano somme ingenti le quali
non si possono recuperare neanche per una
quata parte paichè i proprieté!Jri di aree elu~
dono questo :dofVlere rcivica e la eludono
grazie alla car,ooza e alla cOlillplilcità gOlver~
nativa. Attende una buona legge il popolo
italiano irritato e disgustato per il triste sac~
cheggio aperato dagli speculatori delle aree.

I mostri saranno emendamenti che si pro~
pongono di impedke che padroni delle no~
stre città rimangano i grandi proprietari di
aree, caloro che decidono dei destini del po~
palo italiano seduti alle scrivanie dei Consi~
gli di amministrazione dei grandi gruppi mo~
napolistici, caloro che nan haillno rispetto

'per ni,ente e per neSlsuna, ma, avidi del mas~
sma pro1fitto, colanO' oemento daplP,erbutto.
Noi vogliamo che padroni delle città, pa~
droni del nostro Paese, siano i cittaèini
che abitanO' nelle città, che abitano nei bor~
ghi, i ,cittadini che vi producono ricchezza;
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essi devono essere padroni delle città, essi
e le loro amministrazioni libere, democrati~
che ed autonome e non i pirati delle aree.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congra~
tulazioni.) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pesenti. Ne ha facoltà.

P E S E N T I. Onol'evoli colleghi, signor
Presidente, il Gruppo a cui ho l'onore di ap~
partenere ha già dato un notevole, direi
quasi esclusivo, contributo alla discussione
di questo disegno di legge. Devo sottolineare
questo carattere perchè purtroppo vedo che,
(sia oome presenza, sia come numero di in~
tervenuti, i Gruppi della maggioranza nOl1
hanno certo brillato. Capisco la situazione di
imbarazzo in cui molti colleghi possono tro~
varsi e, per quanto riguarda la presenza, il
fatto che, essendo noi gli ultimi oratori di
una discussione già ampia, ben poco di nuo~
va si patirà ascoltare. Per quanto il collega
Montagnani che mi ha preceduto abbia svi~
luppato molto ampiamente argomenti inte~
ressanti e sotto IUn Icerto aspetto nuovi, si
potrebbe affermare che ormai tutto è già
stato detto. Purtuttavia credo lo stesso che
sia necessario prendere la parola per riba~
dke una chiara posizione. Noi ci troviamo
infatti di fronte ad un fatto veramente sin~
golare: tutti, dal relatore di maggioranza Ce~
nini, al senatore Amigoni, ai colleghi interve~
nuti nella discussione, hanno riscontrato che
il disegno di legge nel testo che ci è pervenuto
dalla Camera presenta una pessima soluzione
o per meglio dire non presenta soluzione al
grave problema dell'assorbimento o almeno
della limitazione della rendita del suolo ur~
bano non considerato in se stesso, direi, come
problema punitivo di una specuLazione, ma
nei suoi effetti ai fini di uno sviluppo razio~
naIe, programmato delle città e di procu~
rare all'amministrazione locale quei mezzi
che devO'no servi,l'e per coprire le spese cre~
scenti dovute al grandioso insediamento di
nuovi nuclei di cittadini nelle città.

Questo avviene prO'prio mentre al C.N.E.L.
è in esame un provvedimento che il ministro
Trabucchi dice non ancora disegno di legge
perchè non presentato.. .

T R ABU C C H I, Ministro delle finanze.
Non lo diÌicoio; è così.

P E iS E N T I. Però si tratta di un Pirov~
vedimento che è articolatO' come un disegno
di legge.

T R ABU C C H I , Ministroaelle finanze.
Mi pare che l'abbia definito esattamente Il
ministro Sullo, dicendo che è uno schema di
disegno di legge.

MONTAGNANI MARELLI.
Che era stato promesso dall'onO'revole Fan~
f ani.

P E S E N T I. Se è così, onorevole Mi~
nistro, come si fanno tante riunioni del Con~
siglio dei ministri per provvedimenti di mi~
nore importanza o per discutere se si de~
vano o non si devono approvare subito le
leggi per le Regioni, nulla di male se questo
provvedimento, che è già completo, anche se
è allo stato di uno schema, possa essere di~
scusso rapidamente nel Consiglio dei mini~
stri. Comunque, perchè fare una cattiva leg~
ge, se siamo tutti d'accordo che questa è urna
legge cattiva ed inutile? Forse solo per dire
che si vuoI fare qualche cosa, o per qreare
un precedente che poi sarà molto difficile
eliminare quando, come voi stessi dite (e mi
dispiace che non siano presenti i colleghi so~
cialisti che fanno questa affermazione) si do~
vrà decisamente affrontare il problema in
modo unitario?

Se questo è l'intendimento, allora ognuno
di noi deve assumere la propria Iresponsa~
bilità politica, ed è per questo che noi inter~
veniamo così numerosi, per sottolineare che
noi le nostre responsabilità le abbiamo sem~
pre assunte di honte al Parlamento e di
fronte al Paese.

Voi assumete la vostra responsabilità che
è quella di rinviare la soluzione dei più gravi
problemi del Paese o di creare nuovi ostacoli
alla loro soluzione.

E vorrei dire ai colleghi e compagni so~
cialisti che essi danno un esempio di la~
sciarsi trascinare veramente in una posizio~
ne subalterna, cioè a rimorchio, forse non
certo con questo intendimento, a ifimorchio
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di quelle forze che vogliono accrescere la
confusione, le contraddizioni della nostra le~
gislazione per evitare una radicale soluzione,
che invece si impone, del grave problema ch~
stiamo esaminando.

Onorevoli colleghi, signor Ministro, le do.
mande che noi abbiamo posto nei nostri in.
t~rventi e che sono state largamente illu.
strate, non le poniamo soltanto noi qui in
Parlamento, ma se le pone Il popolo, tutto il
popolo italiano, se le pongono gli ammini.
stratori comunali, provinciali e regionali, s~
le pongono gli architetti, i costruttori, se le
pongono e se le porranno i vecchi e i nuovi
abitanti deHe città, oggi e nel prossimo fu~
turo. Bisogna rispondere con coraggio e con
senso di responsabilità a queste domande
e non 1irincerarsi dietro l'assuvda tesi che
fare ad ogni costo, anche male, è meglio che
non far niente. Il collega Minio ha del resto
brillantemente confutato questa tesi, che
poi non ha senso, perchè è possibile far bene
e in breve tempo.

Il Senato ha lungamente esaminato il pro.
blema nella scorsa Legislatura; lesso è landato
maturando rapidamente nella coscienza di
tutti i cittadini per il colossale spostametilto
di pOlpo;lazione I\'erso lie tcittà Iche è '3JVVeJ1IUto
in questi ultimi anni. E poichè, come è stato
del resto ampiamente illustrato dai colleghi
che mi hanno preceduto ed anche dal colle.
ga Roda, e come ha ricordato anche poco fa
il collega Montagnani Marelli, la speculazio~
ne si è accresciuta in modo spaventoso, bi~
sogna agire subito. I colleghi di tutte le P3irti
del Senato, non soltanto coloro che sono in~
tervenuti oggi, ma anche nelle discussioni
precedenti della scorsa legislatura e lo stes~
so Ministro, hanno dato un valente contri~
buto, ed hanno dimostrato una competenza
e una conoscenza molto approfondita del
problema, certamente superiore alla mia.

Pertanto, se si giudica spassionatamente,
nell'interesse generale del Paese, non è dif.
ficile giungere ad una legge concordata che
può avere come base il cosiddetto progetto
o schema di legge Sullo; partire cioè da que~
sto per risolvere definitivamente il problema
delle aree £abbricabili.

Quali sono le obiezioni? Obiezioni, devo
dire, che non sono certamente convincenti

e che sono state, del resto, anche in parte
ricordate dal collega Fortunati. Si è detto,
innanzi tutto, che il Senato darebbe un parere
ed esprimerebbe un giudizio completamente
difforme da quello della Camera dei depu.
tati; potrebbe cioè sembrare un ostruzio.
nismo.

Onorevoli colleghi, ma il sistema bicame.

l'aIe porta proprio a questo! Nella scorsa
legislatura è avvenuto il contrario; è avve.
nuto che un disegno di legge approvato ai.
l'unanimità dal Senato, col concorso di tutte
le parti politiche, è caduto per l'ostruzioni~
sma fatto alla Camera dei deputati. La ero.
nistoria di questo avvenimento è stata am~
piamente fatta dai colleghi che sono j[lter~
venuti, per cui penso non sia il caso che io
qui mi ripeta.

Non è questa, pertanto, una giustilficazio~
ne al fatto che noi dobbiamo applOvare un
disegno di legge che è un aborto, che è dan~
naso anzichè essere utile, così come del re,
sto hanno ricOirdato tutti i colleghi che sono
intervenuti.

Desidero ricordare, onorevoli colleghi, che
qui al Senato, particolarmente nella sa Com~
missione, retta dal nostro Presidente Ber-
tone, ,che ha già compiuto ben 88 anni ~

quindi ha una lunga esperienza di saggezza
e di probità di vita ~ nella nostra Commis~

sione, dicevo, Isi è lavorato con serenità nel
passato e credo che altrettanto si dovrebbe
iOontin'l1ave a rEave anche nel I£uturo, anore~
vale collega Cenini ~ di cui ho ammirato
la relazione ~ tenendo cioè anche in questo

caso conto dell'interesse generale del Paese,
e non lasciandosi influenzare da suggestioni
esterne, ma esaminando obiettivamente il
problema che ci è sottoposto.

Ricolrdo anche un altro episodio: proprio
alla fine della passata legislatura si era pre~
sentato a noi un disegno di legge che na~
scondeva sotto, forse, anche qualche pro~
blema di corruzione, ma certamente rappre.
sentava un regalo ~ come questo disegno di
legge rappresenta un regalo ~ per degli spe~

culatori, in altro campo.

Ebbene, io, che mi opponevo decisamente,
ho trovato la collaborazione, diciamolo pu.
re, dei colleghi anche di quella parte che,
per molte ragioni, avrebbero dovuto non dico
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sastenere, ma almena nan astacalare il dise~
gna di legge che daveva all'Ora essere esa~
minata.

Proprio oan questo senso di respansabilità
che anilma tlUtta la Commissione finanzie e
tesoro ICon questo Sie[}JSOdi ~lìes!pansalb1lità ,che
ha animato il Senato quando ha approvato
disegni di 1~ge cile !forse v;eniva:no a col~
pire interessi, dida:moLo iplUI1e,di qualche
m6mbro autorevole e molto ricco del Se~
nato.. .

T R ABU C C H I , Ministro, delle finanze.
Che però ha votato con lealtà.

P E iS rE iN T I . ...con.lo stesso Isenso di re~
sponsabilità occorrerebbe rivedere profonda~
mente truttoil probl,ema e il disegno di [Legge
che c'è stato presentato, per ritornare a
decisioni che siano conformi all'interesse
generale e alla coscienza delle grandi masse
della papalazione iitaliana, le quali oggi
hanno acquistato una coscienza del reale
problema, hanno capito che cosa significhi ld
speculazione sulle aree fabbricabili, il colos~
sale aumento dei preZZI, perchè hanno su~
bito e stanno subendo in modo tragico que~
sta corsa alla speculazione.

E questo vi dovl'ebbe preoccupare, onore~
voli colleghi, maggiormente, perchè questa
maturità non vi è solo al vertice. Io sono
convinto che l'onorevole Trabucchi, che il
col1ega Cenini, che il collega Amigoni, che
altri colleghi sono d'accordo con noi nel giu~
dizio da dare sulla situazione; infatti, come
haImo ricordato sia il collega Fortunati, sia
il collega Montagnani, sia altri che sono in~
tervenuti, 'nella rÌ!Uillione del 23...2:5novembre
a Milano vi è stata una unanimità di tutti
gli intervenuti, fossero essi economisti, ar~
chi tetti, amministratori, funzionari del Mi~
nistero, nel riconoscere che vi è una sola
soluzione, che è quella in sostanza della crea~
zione di un demanio delLe aree fabbricabili.

Ora, questa coscienza della neoessità dì
giungere a una soluzione radicale del pro~
blema armai è diffusa in tutti gli strati della
1P00polazione ;ed è lUna coscienza unitaria che
deriva dal fatto lohe ,sono avv,elllUti gli enormi
spostarmenti già IiilcoI1cLatidi lP'OIpolazione, un
Ì!nuI1banamento colossale vi è stato negli ul~

timi anni, da quando cioè quel disegno di
legge, che era stato approvato dal Senato,
è stato messo a tacere. Proprio d'allora si è
verificata quellaespam.sione iche, se è Icolffiin~
data nel 1950, ha alvuto run ritmo molto più
'r~pido dal 1955 in poi.

Ebbene questi milioni di cittadini che si
~postavano dai loro paesi dove una abita~
zione era facile trava,rla, sia pure in condi~
zioni di arretratezza, Isenza servizi igienici,
si sono trovati costretti ad andare in città
dove il problema dell'abitazione diventava
un problema di primaria importanza, di vi~
tale importanza e dave quando non si risol~

, ve avvengono quei casi tragici ricardati, an~
che nella civilissima Torina.

Questa coscienza dunque nasce da questo
problema, nasce dal calossale aumento dei
prezzi ,delle aree che rè stato ricordato da tutti
gli 'Oratori che sono intervenuti, nasce dal~
l'incidenza crescente che presenta il pl'ezzo
dell'affitta sul tenore di vita generale; è un
problema gravissimo che interessa non solo
il lavoratore, il cittadino dal punto di vista
soggettivo, ma mteressa l'economia generale
del Paese.

Io nan voglio ripetere a lungo ciò che è già
stato detto ampiamente e con grandecom~
petenza dai calleghi che mi hanno prece~
duto. Vorrei soltanto ricordare che non è
possibile che noi non esaminiamo questa pro~
blema sotto il triplioe aspetto econamico, so~
ciale e fiscale e che non vediamo l'intelrcon~
nessione esistente flra tali aspetti dello stes~
so problema. Da questo esame risulta an~

col' più evidente, se fosse passibile, dopo le
chiare dimostrazioni che già vi sono state
in quest'Aula, la necessità di rigettare i]
provvedimento così carne ci è pervenuto o di.
modificarlo in m'Odo tale chE; non sia più
lo stesso.

Sotto l'aspetto econamico, il collega For~
tunati ha già ricordato il tipo particolare
del mel'cato delle aree, citando tra l'altro
gli irnterventi del professar Andreani, del pro~
fessor Saraceno, del professor Forte, di Silos
Labini, che non sono della nostra parte, ma
sono studiasi seri, i quali vogliono esami~
nare 'Obiettivamente il problema e trovare
una soluzione. Alle considerazIOni fatte da
questi studiosi io vorrei aggiungerne altre.
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Il settore si presenta come mercato parti~
colare non soltanto sotto l'aspetto deUe aree
fabbricabili ma anche sotto quello del mate~.
dale edilizio, in primo luogo del grande
trust del cemento. La caratteristica fO.flda~
mentale di tale mercato è di trovarsi di
fronte ad una domanda costante e crescente,
per cui l'offerta non fa mai nessuna fatica
nel collocamento del prodotto. J11 linea ge~
nerale, quando ci si tlrova in tale situazione,
anche quando non si trattasse di Ulla situa~
zione di monopolio, quale invece è sia la
situazione delle aree sia quella del ceml;.'nto,
non vi è che una soluzione: il controllo e
la fissazione del prezzI, con l'alteirnativa: o
accetti questo controUo e questi prezzi op~
pure ti esproprio, acquisto ,io il prodotto al
prezzo fissato. Sempre è casI avvenuto e del
resto la stessa nostra leg,is:1azione, anche p.=r
quanto concerne il famigerato C.I.P. ~ dico
{{ famigerato », perchè SI è sempre t.rattatù
di interventi amministrativI, di atti di certi~
f~cazione di una situazione e non dl muta~
mento dI quella situazIOne secondo tTiteri
politIci ~ si occupa di quel tipo dI prodotto

che ha una domanda costante e crescente,
m cui non esiste il problema del colloca~
mento, che sussiste per altri prodotti, come
ad esempio l'abbigliamento, a domanda in.
stabile ed incerta.

E chiaro che nulla SI ottiene se non sÌ
adotta questo tipo di soluzione, che, per
quanto riguarda le aree fabbric3bili, deve es~
sere basato sulla determinazione di un prez~
zo che non può salire, e se sale c'è l'espro-
prio. Anche per il materiale di fabbricazione,
e in particolare per il cemento, deve interve~
nire la determmazione e la fissazione di un
prezzo .

T R ABU C C H I , MinIs1rO' delle fin(ln<.,~.
Lei tka contro il suo parente lontano!

P E S E N T I. Non è mIO parente, è sol~
tanto un omonimo. LeI sa che di Pesenti ce
ne sono tanti; basta aprire l'elenco telefo-
nico di qualsiasi città e se ne [rovano un'il1h~
nità. Ognuno fa il suo gioco, è giusto, ma
purtroppo qualche volta il gIOCOè fatto con
armi un po' scorrette; e non credo che il
mio omonimo sia un giocatore molto leale.

Ad ogni modo questi sono giudizi che non
hanno un carattere generale.

Io dico che l'unico modo per creare un
me/reato diverso è quello da noi indicato, che
è poi quello su cui, in fondo, si basa il pro~
getto Sullo, che noi non accettiamo integral~
mente e sul quale abbiamo delle osservazio~
ni da fare, ma che come schema di discus~
sione parte appunto da questo principio che
noi sosteniamo. Il progetto Sullo, ripeto, non
è però completo; e ai fini della soluzione
del problema generale dovrebbe essere unito
a quello relativo al controllo dei prezzi degli
alì ri Plmdotti.

Badate, ollorevoli colleghi, io non mi scan~
dalizzo di questo fenomeno che ha una na~
tura oggettiva di carattere economico, dal
momento che esiste la proprietà privata. t
evidente che ognuno cerca di realizzare il
massimo, ed è per questo che occorre l'in~
tervento del legislatore.

Vi sono modi indiretti pelI' ridurre la spe~
culazione, 'per ridurre l'accrescimento dei
prezzi delle aree ,fabbricabili, che altrimenti
non può essere evitato? Io non credo che
esistano dei mezzi indilretti del tutto efficaci,
ma senza dubbio la proposta dell'imposta
patrimoniale era il mezzo indiretto piÙ op~
portuno ~ nei limiti appunto dell'efficacb
dei mezzi indiretti ~ poichè aveva i seguenti

vantaggi. In primo luogo tendeva a StI1110.
lare la vendita delJe aree, essendo un'Im-
posta che gravava indipendentemente dalla
utilizzazione immediata o meno. In secon~
do luogo determinava un gettito costante e
sicuro perchè imponeva degli oneri non ec-
cessivi a qualsiasi tipo di proprietario; an~
che a quel piccolo Plroprietario che, possc~
dendo, ad esempio, un terreno di mille _metri

, quadrati, ne venda 500 per costmir<;i un3
casa; e questa è una figura che esiste, della
quale bisogna tener conto e che non è as-
solutamente da confrontare con quella del
classico speculatore di cui abbiamo parlato

Comunque, con un'aliquota modesta ~~ del
41per cento, Iffi.ipare ~ che ~aTeibbe stata Ipa~
gata sllll reddito, ohiunque sall'ebhe stato };1
condizioni di Ipagare l'aliquota, assicurando
[dI'Erano, SIa pure ,cOlmunal~\ una fonte di
r2ddito certa ed ele'vatiss,~ma, dato ,il vaJore
dei IpatrimoJ1J .~ ::,! considerava anche per
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Roma una cifra di 6Q..70miliardi all'anno ~~,

e che alVlrebrbeaVlUtouna I£unzione ecornolffiÌ1ca:
quella di stimolare la vendita di queste aree
là dove esse sono detenute da grandi co~
struttori oppure da grandi famiglie.

Questo aspetto economico, quindi, non
può esser dimenticato. Noi dobbiamo trova~
re una so.luzione che porti appunto al con~
trolIo, a quanto meno spinga, secondo le
leggi deM'economia di mercato, ad una ri~
duziane del prezzo. delle aree e non, come
avviene ed è stato chiaramente dimostrato,
ad un aumento, seconda quanto si prevede
nel disegno di legge attualmente in discus~
sione.

Ma, guardate, una soluzione radicale, o al~
meno una soluzione del tipo che era stato
Plrogettato, si impone sotto l'aspetto sociale
e morale. Sotto l'aspetto sociale generale so"
no state ricovdate anche, con valutazioni
fatte, per esempio, dal professar Fort, le
grandiose spese a cui vanno incontro le Am~
ministràzioni comunali per assicurare i sm~
vizi necessari fondamentali ai nuovi inse~
diamenti. E quindi da un punto di vista so~
ciale generale non è giusto che vi sia una
PClirte che si appropri dei vantaggi mentre
cadono sulla collettività queste spese, che
sono altrimenti insopportabili. L'indebita~
mento dei Comuni è già salito a due mila
miliaI1di; vogliamo quindi continuare in que~
sto baratro pauroso? Ma è anche, onorevoli
coHeghi, un problema di moralità generale.
Il fatto della proprietà privata delle aree,
dell'arricchimento che ciò compmta, provO'~
ca ~ e i colleghi lo sanno benissimo ~ tutta

una serie di corruzioni nella determinazione
del piano regalatore e dei piani particola~
reggiati, nelle bustardle e in qualcasa dI
peggio.: nella conoscenza anticipata dello
sviluppo, eccetera. Tutti questi fenomeni ces~
serebbero se vi fosse il demanio comunale.

Oggi un altro fenomeno gravissimo dal
punto di vista sociale ed economico generale
è costituito da questi colossali spostamenti
di lricchezza che avvengonO' nel mercato, a
beneficio di alcune categorie e a danno deHa
immensa maggioranza della popolazione.
Ora, o.norevoli calleghi, non è che noi della
nostra parte ce l'abbiamo in modo parti~
colare con i proprietari di aree fabbricabili:

se essi si arricchisserO' senza danna degli al tn
a della callettività, se oreassero cioè nuave
ricchezze, i Joro guadagni sarebbero giusti.
Ma il fatto è che, arricchendo se stessi, ope~
rana uno spostamento di ricchezza, impove~
riscono cioè gli altri. Ora, è vero che anche
i grandi signori, i principi o i marchesi ro~
mani non hanno più bisogno di spO'safre la
figlia del re del cioccO'lato o un'artista cine~

r matografica di fama internazionale perchè
hanno aumentato enormemente le loro ren~
dite in questi ultimi anni e quindi hanno an~
che acquistato maggiore pO'tere ecO'nomico e
sociale. Ma noi non ci interessiamo certa~
mente se questi illustri signori oggi non
hanno più bisogno di sposare la figlia del re
dell cioccolato.

T R ABU C C H I , Ministro delle finat1Zè.
Anche pelrchè adesso fanno il cioccolato con
le nO'cciole.

P E S E N T I. E allora sposeranno la fi~
glia del re delle nocciole. Ad ogni modo elo
che ci preoccupa è che questa ricchezza vie~
ne tolta alla grande massa deHa popolazione
cittadina composta di lavoratori, di impie~
gati; e nai ne vediamo gli effetti deleter i
sotto tutti gli aspetti, sotto l'aspetto del'l'in~
cidenza nel costo di produzione, delle aree
fabbricabili, del prezzo del cemento. E qui
è stato ampiamente Hlustrato. questo feno~
meno da tutti i colleghi: dal collega Roda
quando ha parlato del costo attuale delle
costruzioni dell'I.N.A.~Casa o degli altri isti~
tuti di case popolCliri,dal colkga Montagnani,
da tutti i colleghi ohe sono intervenuti. Quin~
di io vi accenno soltantO' per:chè è un fatto
ben noto. Ma sul costo della vita, ono.revoli
colleghi, ha importanza gravissima questo
accrescersi del prezzo delle aree fabbricabili
e quindi questo f1rasferimen to di ricchezza
dalle .grandi masse della popolazione ad un
pugno di proprietari di aree fabbricabili. Ta~
le incidenza sul costo della vita è andata

. crescendo ~ basta considerare le statistiche,
in cui si vede che l'incidenza del prezzo del~
l'affitto è cresciuta e nel nostro Paese è piil
elevata che negli altri Paesi ~ e grava sui

prezzi in generale, sulla svalutazione della
moneta e anche suJJe agitazioni e sulle lotte
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sociali, perchè è eVIdente che, quando il co-
sto della vita aumenta, come è aumentaLu
dallo scorso anno, del 6,5 per cento, rego-
larmente si assiste a questa svalutazione mo-
netaria in CUI Il fenomeno del costo del-
la casa ha un peso particolare. Ecco Il
motivo dI quelle agitazioni, tanto più, ag-
giunge Il collega Montagnani, che questo au-
mento non è considerato agli effetti della
scala mobile. E quindi le agitazioni mettono
in imba,razzo anche voi, signori del Governo.

T R ABU C C H I, Ministro delle finanzt'.
Ma sono i bloccati che fanno andar su la
scala mobile. Quindi su questo meglio tacere.

P E S E N T I. Lei dovrebbe considerare
un altro aspetto; l'influenza che ciò ha sugli
investimenti, nel quadro generale dello SVI-
luppo economico del Paese, perchè enormI
masse sono sottratte ad 111vestimenti più ra-
zionali. Ella sa, onorevole Ministro, che pro-
prio in occasione dell'approvazione della leg-
ge dell'Ene!, una grande preoccupaZIOne è
sorta negli ambienti monetari e governativi
circa l'utilizzazione di questi ingen LI fondI,
di questa enorme liqUIdità messa a disposi-
zione dei grandi gruppi finanziari; èd una
di queste preoccupazioni era proprio che la
speculazione 111campo edilizio si accrescesse
e che quindi vi fossero degli investimentI che
portassero alle stelle dei prezzi che potreb-
bero essere molto più bassi.

Ma perchè sono così redditizi questi inve-
stimenti? Perchè non c'è nessuna regola-
mentazione, nè si può dire che questo dise-
gno di legge porti una regolamentazi(i)ne dato
che lascia costanti le regole del giuoco, sen-
za intervenire nelle decisioni. Interviene so-
lo, fino ad un certo punto, a scremare ,certi
utili di congiuntura.

Questa è la situazione dal punto di vista
economico generale e dal punto di vista
sociale e resta da esaminarla dal punto di
vista delJa coscienza generale del Paese ed
anche, direi, della vostra, signori del Go-
verno e colleghi della maggioranza.

Della coscienza generale del Paese ho gia
parlato ricordando anche il Convegno di
Milano dell'Istituto nazionale di urbanistica
e i risultati unanimi cui si è giunti. Così
sappiamo che questo problema è sentito dal-

l'uomo della strada, e qui è proprio il caso
di dire dall'uomo della strada che, se vuole
entrare in casa, deve passare per la strada.

Questa coscienza è sentita in generale an-
che dal Governo quando dice che bisogna
dare una programmazione allo sviluppo eco-
nomico sul piano nazionale, regionale e lo-
cale e quindi bisogna che vi sia un interven-
to pubblico. In questo campo un intervento
pubblico che sia conforme ad una linea di
programmazione è quanto mai necessario
ed urgente.

Ebbene, è possibile, in questa situazione,
uscire con questo disegno di legge che è
un vero aborto, con una legge, come è stato
ampiamente dimostrato da tutti i colleghi
che mi hanno preceduto, che si può chiama-
re legge Marzotto, cioè legge di un partito
che è al di fuori dell'attuale maggioifanza,
è in contrasto con essa e su posizioni di
destra?

Ho tutto il rispetto per il collega Cenini
perchè so che è d'accordo, come dice nella
sua relazione, con quanto noi diciamo e che
solo per disciplina di partito, malintesa for-
se in questo caso, ha accettato di essere re-
latore di un disegno di legge nel quale non
crede.

L'attuale disegno di legge ha prima di tuL-
to un difetto fondamentale: non modifica
per nulla il calcolo economico del privato e
quindi il disordine esistente nell'attuale si-
tuazione. Quindi tutti i difetti già ricordati
di anarchia, di arricchimento e di corruzio-
ne rimangono, e rimangono potenziati per-
chè è stato gIà dimostrato che l prezzi sa-
liranno. Noi avevamo proposto un'impostd
patrimoniale e badate, onorevoli colleghi,
che questo tipo di imposta è stato introdot-
to anche in Inghilterra nel 1931 e ha dato
luogo anche allora a notevoli discussioni,
molto interessanti, anche relativamente ai
fenomeni di traslazione e di maturazione
del terreno prima del tempo ai fini dell'in-
vestimento.

Ebbene, questo provvedimento invece nOli
ha neanche questo effetto perchè aumenta,
certamente, i prezzi di vendita; ed ecco l'al-
tro difetto delle imposte sugli incrementi
di patrimonio, che vengono attuate al mo-
mento del trasferimento. E molte osserva-
zioni del collega Ruggeri a questo proposito
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erano molto giuste. Evidentemente, in que~
sto tipo di imposizioni l'aliquota, in certi
casi, diventa eccessivamente elevata; e lei,
onorevole Ministro delle finanze, sa benis~
sima che questo è un modo per eludere l'ob~
bligo fiscale, per giungere a delle evasioni
ottenute con tutti i mezzi, anche, per l'ap~
punto, con la corruzione. Quindi; questo è
un primo aspetto: aumenta, cioè, il livello
dei prezzi, e !'imposta sarà in parte sostenuta
anche dal proprietario, ma in massima parte
sarà sostenuta dall'acquirent'e; quindi ,si ri~
verserà nei fitti e, conseguentemente, sulla
popolazione.

Infine, è stato dimostrato che non ha
neanche un'importanza fiscale, non avrà un
gettito fiscale che possa tranquillizzare i
Comuni, ma si tratterà di un gettito molto
aleatoifio, il quale, tra l'attro, sarà non 1C0n~
tinuativo e, quindi, sarà difficile, oltre tutto,
fare dei bilanci sicuri. Non ha importanza,
ripeto, neanche dal punto di vista fiscale,
non dico per sanare, ma almeno per venire
incontro alle più urgenti e pressanti esigenze
delle finanze comun,ali.

Ecco perchè io credo, onorevoli colleghi,
che sia necessario rigettare coraggiosamen~
te ~ ognuno di noi deve prendere la pro~
pria responsabilità ~ questo disegno di leg-
ge, oppure trasformarlo profondamente. Su
questo terreno si potrebbe essere d'accordo
con emendamenti radicali, che in parte ri~
prendano ciò che faceva già parte del testo
governativo del disegno di legge e in parte
tengano conto delle più recenti acquisizioni
rappresentate dallo schema StIllo; stabilire,
quindi, dei principi di controllo, sino a giun~
gere all'esproprio, principi di imposizione
patrimoniale e tutti gli altri vincoli che sono
necessari.

Se a questo non si giunge, occorre respin~
gere questo disegno di legge. Perchè altri~
menti non si fa un passo avanti, non si fa
quel poco che può preludere al meglio, ma
è un ostacolo nuovo che si pone davanti ad
una soluzione radicale. È un precedente che
sarà richiamato, perchè le forze che sono
contrarie ~ e si può capire anche perchè ~

a una soluzione che sia nel senso dell'inte~
resse nazionale, a quella soluzione che noi
abbiamo cercato da tutte le parti quando si
è discusso anche in Commissione, diranno

che esiste già una legge, che non c'è fretta,
che si può aspettare per vedere come fun~
ziona, per vedere che co'sa avviene nei Co~
muni in ordine alle loro finanze. Certamen-
te, quindi, questo disegno di legge rappre-
senterà un ostacolo.

È anche per questo che mi meraviglia la
posizione dei compagni socialisti i quali di-
cono che, sia pure a malincuore ~ del resto
non sono i soli, perchè anche il senatore Ce~
nini ed altri colleghi hanno detto la stessa
cosa ~, daranno la loro approvazione, con-

vinti che altrimenti non si farà niente.
Onorevoli coUeghi, non mettiamo questo

ostacolo! Perchè approvare questo disegno
di legge non significa fare qualche cosa o
fare un passo nella direzione verso cui vo~
gliamo andare, ma significa porre un osta~
colo. Questo ostacolo è meglio non metterlo!

Ma noi siamo disposti, e prendiamo l'im~
pegno come Gruppo, a lavorare; e credo che
da noi, almeno qui al Senato, la cosa sa~
rebbe semplicissima perchè altre volte ab-
biamo lavorato nella Commissione finanze e
tesoro bene e celermente e con unanimità
di vedute; noi ci impelgl1iial111o,ripeto, a ,far
sì che un nuovo testo possa essere approvato
nell'attuale legislatura.

Ma anche se ciò non fosse, meglio iniziare
la nuova legislatura con il terreno sgombro
e con le idee chiare, con una coscienza che
ormai ha un carattere universale nel nostro
Paese, per varare quel provvedimento che
tutto il Paese attende e non porre un osta~
colo allo sviluppo economico equilibrato e
alle soluzioni di tanto gravi problemi socia~
li. (Vivi applausi dall'estrema sinistra. Con~
gratulazioni) .

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Rinvio il seguito della discussione alla se~
duta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,20).

l

Dott. ALBF~RTO Ar~BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


